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ue anni fa, all’epo-
ca dell’insedia-
mento di Barack
Obama alla presi-

denza degli Stati Uniti, scri-
vevamo – in sintesi – che
solo i gonzi potevano cre-
dere che una carica come
quella potesse servire altri
interessi che quelli del gran-
de capitale, con tutte le ine-
vitabili contraddizioni inter-
ne che esso esprime1. So-
no passati due anni, e la si-
tuazione economica e so-
ciale negli Stati Uniti è quel-
la che ben sappiamo: di-
soccupazione alle stelle, de-
bito pubblico idem, mac-
china produttiva inceppata,
guerra commerciale sullo
scacchiere internazionale,
chiare e sempre crescenti
tendenze protezioniste, po-
litiche industriali fortemen-
te penalizzanti nei confron-
ti dei proletari (alla GM, i sin-
dacati hanno accettato for-
tissimi tagli dei salari), un
senso generalizzato di
sconforto e disillusione… In
mezzo, generose trasfusio-
ni di miliardi di dollari alle
banche e alle imprese nel
(vano) tentativo di salvare le
prime e riavviare le secon-
de; una riforma sanitaria
che fa ridere per il patetico
tentativo di mettere una mi-
sera pezza (a favore di una
piccola borghesia in via di

proletarizzazione) a uno dei
più macroscopici buchi ne-
ri del capitalismo USA; una
guerra (in Afghanistan) che
continua e un’altra (in Iraq)
che sembra non finire mai,
che insieme tengono alte le
commesse militari e ali-
mentano uno stato di pau-
ra e di allerta; una pressio-
ne sempre più forte su un
proletariato composito e già
abbondantemente marto-
riato, seppure “privilegiato”
rispetto ad altri settori del
proletariato internazionale;
e poi… parole, parole, pa-
role, immerse in quella me-
lassa che tanto piace ai “si-
nistri” di ogni risma e d’ogni
paese, dai socialdemocra-
tici riverniciati agli “extra-
parlamentari” scodinzolan-
ti per tornare a essere “par-
lamentari”.
Da parte loro, gli “esperti” (i
Krugman, i Roubini, gli Sti-
glitz, quelli di “destra” co-
me quelli di “sinistra”, i li-
beral e i conservatori) s’af-
fannano invano per cerca-
re risposte nella spazzatu-
ra maleodorante della loro
ideologia, tutti più o meno
concordi nel guardare con
preoccupazione a quanto
sta avvenendo e soprattut-
to a quanto può avvenire,
tutti incastrati dentro la fal-
sa alternativa “liberismo-sta-
talismo”, incapaci di com-

prendere a) che non si trat-
ta di due “ricette” contrap-
poste, l’una “migliore” (per
chi, poi?) dell’altra, ma di
due strategie cui il capitale
ricorre da sempre, fin dalla
nascita, per assicurare il
proprio dominio e la conti-
nuità del proprio modo di
produzione, e b) che co-
munque, dalla fine del se-
condo conflitto mondiale
(che avrebbe dovuto spaz-
zar via i “totalitarismi” in no-
me di una democrazia po-
litica ed economica), è pro-
prio lo “Stato padrone” (im-
prenditore, creditore, ac-
centratore, oltre che man-
ganellatore) a dominare la
scena, non importa la reto-
rica liberista via via vomita-
ta da questo o quell’uomo
(o donna) di paglia, Reagan
o Thatcher, interpreti di un
laissez faire ormai negato
dalla storia, ma sempre
pronti ad affidarsi allo Sta-
to per cercare di sciogliere
nodi economici per altro in-
solubili. A tanto si riduce
l’expertise degli “esperti” del
mondo borghese!
La cosa ovviamente non ri-
guarda solo gli Stati Uniti:
ma, come sempre, il “mo-
dello americano” si trasfe-
risce pari pari ovunque.
Ovunque caos e tracolli, in-
capacità di trovare soluzio-
ni, navigazione alla cieca,
roboanti dichiarazioni e pic-
colo cabotaggio pratico,
scandali e scandaletti a
creare cortine fumogene
per far dimenticare la realtà
– e il treno che viaggia sem-
pre più veloce verso il bur-
rone2. L’unica cosa che
sappia fare la classe domi-
nante in questo frangente
di disastro totale è quella
che ha sempre saputo fa-
re: mettere più strettamen-
te alla catena il proletariato,
farlo lavorare di più (per “es-
sere più competitivi sul mer-
cato mondiale”), torchiarlo
in tutti i modi (salario, ora-
rio, intensità del lavoro, pen-
sioni), alimentare divisioni al
suo interno (gli immigrati! i
clandestini! i terroristi!), ba-
stonarlo tutte le volte che
osa alzare la testa (e co-
munque procedere in una
militarizzazione generale
della società), ben sapen-
do di avere alleati storici e
strettissimi nei grandi sin-
dacati di regime (e nei pic-
coli aspiranti tali) e nei par-
titoni e partitelli che si divi-

dono un’eredità lunga or-
mai ottant’anni di continui
tradimenti della classe ope-
raia.
La crisi economica in cui
siamo immersi non è, per il
capitale, recuperabile, se
non nel modo classico: pre-
parando una nuova guerra
mondiale. Tutte le misure
adottate negli ultimi anni
non solo si sono dimostra-
te insufficienti a far uscire il
capitale dalle secche di una
crisi il cui ciclo si è aperto a
metà anni ’70 – esse han-
no creato le premesse per
altri crolli e catastrofi, ancor
più profondi e devastanti di
quelli che li hanno prece-
duti: l’abbiamo documen-
tato e dimostrato, e non
cesseremo di farlo, via via
che la crisi si svilupperà3.
Ricordiamo ancora che co-
sa sostiene, fin dagli inizi, il
comunismo: “Nelle crisi
commerciali viene regolar-
mente distrutta non solo
una parte dei prodotti otte-
nuti, ma addirittura gran
parte delle forze produttive
già create. Nelle crisi scop-
pia una epidemia sociale
che in tutte le epoche pre-
cedenti sarebbe apparsa un
assurdo: l’epidemia della
sovrapproduzione. La so-
cietà si trova all’improvviso
ricondotta a uno stato di
momentanea barbarie;
sembra che una carestia,
una guerra generale di ster-
minio le abbiano tagliato tut-

Non sanno proprio
dove andare
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Oltre il permesso di soggiorno, per il fronte unitario

dell’intera classe proletaria, per l’organizzazione

internazionalista della forza proletaria

Proletari, compagni,
ricordate la lotta dei proletari di Rosarno, la loro autodeterminazione contro lo sfruttamento,
contro il disinteresse e l’ostilità che li circondava? Hanno sfidato un mondo che li opprime,
fatto di caporali e di forze dell’ordine, di padroni e di organizzazioni sindacali, che li ha sem-
pre separati dagli altri proletari per paura che si creasse un’alleanza spontanea contro l’ordi-
ne sociale esistente. Avevano il permesso di soggiorno, non dovevano chiederlo per lavora-
re, non era questo che rivendicavano, non era per questo che lottavano: era contro il tratta-
mento infame e disumano cui erano sottoposti, era  per difendersi da una condizione di vita e
di lavoro di sfruttamento bestiale. Mentre lottavano, hanno avuto chiaro che nel regime del
capitale, permesso di soggiorno o meno, non può esserci vita degna d’essere vissuta se non
si combatte questo regime fino a distruggerlo.

Proletari, compagni, 
la lotta che avete intrapreso per conquistare il “pezzo di carta”, non può che inserirvi legalmen-
te nella condizione di schiavi salariati, la stessa cui sono sottoposti anche gli altri proletari na-
zionali. Certo, vi toglie dallo stato di clandestinità, creata ad arte per costringervi a mendicare e
accettare salari di fame, fogne abitative, controlli polizieschi, inseguimenti per le strade, per fi-
nire reclusi nei centri di controllo e di espulsione. Niente può far mancare il nostro appoggio al-
la lotta che avete intrapreso. Questa lotta, lanciata nella disperazione più totale, tuttavia è per-
dente se non è accompagnata dalla più vasta mobilitazione di tutta classe operaia, che non si
condanni così a riconoscere nel “posto di lavoro”, nella galera produttiva, la propria umanità.
In queste condizioni, la solitudine non può essere superata da una facile solidarietà caritatevo-
le, non può essere superata se non si crea un fronte unitario di lotta che tenda ad allargarsi sul
territorio, che riesca ad organizzare una risposta intransigente – un organismo unitario interna-
zionalista, caratterizzato da metodi di lotta di classe e dalle seguenti rivendicazioni immediate:
• Respingere in forma organizzata ogni controllo, persecuzione, espulsione, 

reclusione dei lavoratori immigrati

• Permesso di soggiorno per tutti, senza limitazioni

• Fronte unitario di lotta internazionalista

Volantino distribuito all’assemblea degli immigrati di via Imbonati a Milano

1. Cfr. “Il neo-presidente USA e la Gonzi International SpA”, Il programma
comunista, n.6/2008. Sono state proprio le contraddizioni interne al capi-
tale a creare i presupposti della batosta elettorale di Obama & Co.: dopo
l’ubriacatura iniziale, il presidente ha dimostrato di non essere all’altezza
del ruolo di “grande comunicatore” che gli era richiesto (perché questo e
non altro è il ruolo del presidente) – sotto la pressione di quelle contraddi-
zioni interne non ha potuto creare quel collante ideologico in grado di te-
nere insieme istanze diverse e contrastanti in un’unica “missione naziona-
le”. Se non ci riuscirà nella seconda metà del suo mandato, il capitale avrà
bisogno di un altro “comunicatore”: lo cercherà e lo troverà. Intanto, però,
la crisi economica avrà fatto altri passi da gigante…
2. Tanto per restare anche solo sul terreno della disoccupazione galop-
pante, il direttore del FMI, Dominique Strauss-Kahn, ha dichiarato che, nel
corso degli ultimi due anni, sono stati persi 30 milioni di posti di lavoro,
portando la cifra dei disoccupati nel mondo a 210 milioni; e che c’è da at-
tendersi che, nei prossimi anni, i posti che verranno persi arriveranno alla
cifra astronomica di 400 milioni. Se si sommano queste cifre a quelle del
proletariato mondiale che è ancora tanto fortunato (?) da avere un posto
di lavoro, dov’è che va a finire la tesi della “scomparsa del proletariato”? 
3. Cfr. in modo particolare la serie di articoli usciti su queste pagine fra il
2004 e il 2008, intitolata “Il corso del capitalismo mondiale dal secondo
dopoguerra del XX secolo, verso il terzo conflitto imperialistico o la rivolu-
zione proletaria”; inoltre, cfr. “Il crollo dei mercati finanziari è la palese con-
ferma del grado estremo e irreversibile cui è giunta la crisi del sistema ca-
pitalistico”, Il programma comunista, n.4/2007; “Altre brevi considerazio-
ni sulla crisi finanziaria”, Il programma comunista, n.5/2007; “Dalla crisi
mondiale alla rivoluzione comunista”, Il programma comunista, n.3/2008;
“A proposito della crisi economica. Pacifica metamorfosi o catastrofe?”, Il
programma comunista, n.6/2008; “La legge del valore e il crollo della com-
petitività degli Stati-pedine d’Europa”, Il programma comunista, n.3/2009;
“Sempre più instabile, caotico e distruttivo il mondo del capitale”, Il pro-
gramma comunista, n.6/2009. Va da sé che questo lavoro d’analisi è, per
il nostro Partito, incessante, fin dai primissimi anni ’50: l’elenco degli stu-
di sul “corso del capitalismo” sarebbe troppo lungo per farne oggetto qui
di una semplice nota a piè di pagina.
4. Siamo ancora lontani dal chiaro delinearsi di schieramenti, ma il recen-
te braccio di ferro tra Germania e Francia da un lato e resto dell’UE dall’al-
tro a proposito del “patto di stabilità” è già un altro passo in direzione di
scenari diversi da quelli che hanno dominato finora.

INCONTRI PUBBLICI

A MILANO
via G. Agnesi 16 - zona Porta Romana - MM3; tram 29-30; bus 62

“Proletari immigrati: uscire dalla gabbia 
del ‘diritto di cittadinanza’ ”

Sabato 18 dicembre 2010, ore 16,30
“Invarianza del marxismo”

Sabato 29 gennaio 2011, ore 16,30

ti i mezzi di sussistenza; l’in-
dustria, il commercio sem-
brano distrutti. E perché?
Perché la società possiede
troppa civiltà, troppi mezzi
di sussistenza, troppa in-
dustria, troppo commercio.
Le forze produttive che so-
no a sua disposizione non
servono più a promuovere
la civiltà borghese e i rap-
porti borghesi di proprietà;
anzi, sono divenute troppo
potenti per quei rapporti e
ne vengono ostacolate, e
appena superano questo
ostacolo mettono in disor-
dine tutta la società bor-
ghese, mettono in pericolo
l’esistenza della proprietà
borghese. I rapporti bor-
ghesi sono divenuti troppo
angusti per poter contene-
re la ricchezza da essi stes-
si prodotta. Con quale mez-
zo la borghesia supera le
crisi? Da un lato, con la di-
struzione coatta di una
massa di forze produttive;
dall’altro, con la conquista
di nuovi mercati e con lo

sfruttamento più intenso dei
vecchi. Dunque, con quali
mezzi? Mediante la prepa-
razione di crisi più generali
e più violente e la diminu-
zione dei mezzi per preve-
nire le crisi stesse.” (Marx-
Engels, Manifesto del par-
tito comunista, Cap. I: Bor-
ghesi e proletari).
Dunque, non sanno proprio
dove andare. Noi comuni-
sti, invece, sappiamo dove
stanno andando. Sappia-
mo che la crisi si approfon-
dirà e diventerà ancor più
catastrofica, finché non si
creeranno quelle condizio-
ni oggettive che spingeran-
no i vari capitalismi (con gli
Stati che li rappresentano e
difendono) a scontrarsi in
una guerra di tutti contro
tutti, allacciando le allean-
ze che converranno al mo-
mento, rompendole e rial-
lacciandole4 – sempre co-
munque convergenti nel re-
primere il proletariato che
non voglia subordinarsi agli
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i proletari neri ce lo ricor-
dassero?  
E’ già finita nel dimenticatoio
la forte determinazione dei
lavoratori di Rosarno, che
hanno attaccato alcuni mesi
fa il silenzio della “gente”,
complice del trattamento be-
stiale delle loro condizioni di
vita e di lavoro: si è spenta la
luce su quegli straordinari
combattenti proletari che han-
no avuto il coraggio di lotta-
re e autodifendersi. Un si-
lenzio intorno a loro che con-
tinua ancora a mostrare, per
incoscienza e paura, l’asser-
vimento a quella che chia-
mano “forma locale” di sud-
ditanza ai caporali, ai vigi-
lantes e alle organizzazioni
mafiose, mentre dimostra
d’essere copia perfettamente
conforme ai piani dei Mar-
chionne, dei suoi organismi
sindacali di controllo e delle
organizzazioni statali di re-
pressione. Che differenza
abissale con la manifestazio-
ne dei “soli lavoratori immi-
grati” (Milano, 1 marzo u.s.),
che aveva catturato la fanta-
sia di tanti imbecilli! A Ro-
sarno, a Castelvolturno, a Ca-
serta, la classe è stata pre-
sente, pur nella solitudine dei
“soli” immigrati, in tutta la
sua (possibile) dimensione di
forza, mentre a Milano la
“giornata senza di noi” era
solo una pura adunata inter-
classista (pochi lavoratori,

molti piccoli imprenditori,
bottegai, funzionari sindaca-
li, e lo sventolio di bandieri-
ne gialle!)1.
I comunisti rivoluzionari si
rivolgono a quelle avanguar-
die di proletari che hanno
compreso che non si uscirà
vivi da questa crisi se non si
torna a lottare, a quelle mi-
noranze che sanno che i di-
ritti, le costituzioni, la demo-
crazia non sono che i mezzi
con cui si opprime la nostra
classe, a quelle minoranze
che seriamente vogliono por-
si al centro della ripresa
dell’organizzazione della
classe operaia, prima che co-
minci il grande massacro. Oc-
corre approfittare di tutte le
occasioni di lotta che si of-
frono per riportare alla me-
moria gli strumenti e i meto-
di della lotta di classe, biso-
gna smentire tutti gli imme-
diatisti – non solo coloro che
vorrebbero riformare un si-
stema irriformabile, ma an-
che coloro che vogliono to-
gliere legittimità alla lotta or-
ganizzata di classe con le in-
sulse manifestazioni, tutte fi-
glie del ceppo anarcoide, che
scompaginano le vere azioni
di lotta, togliendo loro forza
ed efficacia: in una parola, sa-
botandole. Solo l’organizza-
zione della forza può battere
un nemico immensamente
forte e organizzato. 
Quando si scatenano le crisi di

sovrapproduzione, esse co-
stringono i proletari a rinchiu-
dersi nella paura per la perdi-
ta del posto di lavoro, per la
mancanza dei mezzi di sussi-
stenza, per l’impossibilità di
soddisfare le condizioni di vi-
ta per sé e la propria famiglia.
Questa situazione porta og-
gettivamente, quando non ci
sono vie di uscita, alla con-
correnza con gli altri lavora-
tori negli stessi luoghi di la-
voro, li mette gli uni contro gli
altri. Le attuali corporazioni
sindacali sanno di questa pau-
ra e la gestiscono mettendo i
lavoratori in concorrenza re-
ciproca, invece di spingerli a
battersi contro la classe domi-
nante. Bisogna sconfiggere
questo piano cosciente di at-
taccare la nostra classe!
Episodi simili, di concorren-
za fra operai, non sono man-
cati in tutto l’800 e in tutto il
‘900. Ma, come leggiamo in
Marx e come ci hanno inse-
gnato i migliori combattenti
della nostra classe, gli ope-
rai, organizzati e consapevo-
li se non altro di essere una
classe oppressa, riuscivano
molto spesso a parlare agli al-
tri lavoratori inviati a sabo-
tare le lotte e a convincerli
che la strada della difesa e
della lotta è quella unitaria:
gli esempi non mancano cer-
to, sia nell’Inghilterra del pri-
mo ‘800, sia negli Stati Uni-
ti del primo ‘900. E’ inevita-

bile infatti che la prima gran-
de battaglia sia contro la con-
correnza tra lavoratori: ed es-
sa richiede la più salda orga-
nizzazione delle lotte, senza
distinzioni di nazionalità, re-
ligione, sesso, età. Ma né la
buona volontà né la dichia-
razione d’intenti possono es-
sere l’unico fondamento
dell’organizzazione. Per la
difesa comune, non basta
nemmeno il numero dei la-
voratori organizzati senza di-
stinzioni di qualifica, cate-
goria, azienda, se non è ac-
compagnato e sostenuto dal-
la consapevolezza di appar-
tenere a un’unica classe e dal
riconoscimento che la lotta
economica è nulla più che un
mezzo per cercare di miglio-
rare la propria condizione, per
vendere più cara la propria
pelle. Solo l’abbattimento del
sistema del lavoro salariato
potrà mettere fine per sempre
allo sfruttamento: ma questa
coscienza sta nel partito ri-
voluzionario ed è proprio per
radicare il partito rivoluzio-
nario nella classe che noi co-
munisti lavoriamo oggi, con-
tro corrente, e soprattutto
contro i riformisti da un lato
e gli immediatisti dall’altro.

1. Nel prossimo numero di questo gior-
nale, parleremo anche dello “sciopero
nazionale” del 29/10, indetto dalle or-
ganizzazioni Cub, Slai Cobas, Si.Cobas
e da un Comitato immigrati in Italia.

I segnali della conservazione
sociale e dell’attacco anti-
operaio, della difficoltà dei
lavoratori a darsi un’orga-
nizzazione di difesa e degli
steccati alzati con ogni pre-
testo tra i proletari ci sono og-
gi ancora tutti. Temi populi-
stici si mescolano a rivendi-
cazioni economiche inconsi-
stenti, dando luogo solo a una
gelatina interclassista che fi-
nisce per rafforzare la mise-
ria dell’attuale realtà capita-
listica. Tutto questo agitarsi
di popolo colorato, di varianti
piccolo-borghesi, quest’amal-
gama economicista “contro i
padroni e contro il governo”,
non portano da nessuna par-
te: intralciano anzi la strada
di quella “minoranza prole-
taria” che da tempo cerca, fa-
ticosamente, di darsi un’or-
ganizzazione indipendente di
classe, di quell’avanguardia
che stenta tuttavia a ricono-
scersi, avendo delegato per
decenni, a organizzazioni cor-
porative piccole e grandi, la
propria autodifesa – una mi-
noranza che sappia parlare
alla classe e in nome della
classe. E’ l’assenza di questa
minoranza che dà il senso
drammatico dell’attuale soli-
tudine operaia.
La manifestazione del 16 ot-
tobre preparata dalla Fiom è
l’altra faccia di quella del 9
ottobre preparata da Cisl e
Uil, messa in piedi per “isti-
gare alla concorrenza gli ope-
rai”, per metterli gli uni con-
tro gli altri. Ma se, per ma-
scherare la vera natura del
progetto, Cisl e Uil, alleati
della Confindustria e del Go-
verno, avanzano proposte di
forme di detassazioni che se
mai attuate non cambiereb-
bero in nulla né le condizio-
ni di vita ordinarie né quelle
straordinarie di fabbrica, da
parte sua la Fiom sacrifica i
lavoratori sull’altare dei co-
siddetti “diritti”, dei “buoni
contratti”, dimostrando di es-
sere solo una congrega di cap-
pellani militari che accompa-
gnano i lavoratori in una guer-
ra persa in partenza.
Sulle rivendicazioni dei “di-
ritti” che la Fiom ostenta si è
poi immediatamente riversa-
to l’“immediatismo dei fu-
mogeni”, in perfetta conti-
nuità, a parte le modalità, con
le “feste del reddito” – un im-
mediatismo di cui l’annuale
MayDay è la perfetta sceno-
grafia da paese dei balocchi:
una scenografia ormai giunta
al limite della sopportazione
per i lavoratori precari, gio-
vani per lo più, agganciati ora,
in tempo di piena crisi, dai più
anziani, e inquadrati in una
dimensione miracolistica, re-
si estranei alla lotta politica
di classe, all’organizzazione
della forza proletaria. Chi in
questi anni ha pompato sui la-
voratori precari in quanto
“soggetto alternativo” e “in-
dipendente”, chi ne ha ingi-
gantita l’immagine (san Pre-
cario!) invece di dar loro un
indirizzo di lotta classista, le
sinistre democratiche e le pic-
cole corporazioni che ne han-

no fatto clienti e utenti privi-
legiati, tutti costoro hanno
condotto una squallida ope-
razione che lascia e lascerà
questo settore della classe, le-
gato per lo più ai servizi, sen-
za via di scampo: oggi alla
mercé del mercato, domani
delle adunate elettorali. Que-
sta massa rimane, infatti, a
galleggiare nel presente co-
me entità indifferenziata di
elettori per la prossima cam-
pagna elettorale, di cui si chie-
de a gran voce la convoca-
zione: il gran gioco del Circo
Massimo, che è pronto a di-
stribuire panem et circenses,
prima che inizi la grande mat-
tanza sociale. 
Come una grossa massa di
fango, il riformismo, nelle sue
versioni gradualista e attivi-
sta, soffoca e fiacca le forze
operaie e impedisce di fare
chiarezza sulla situazione og-
gettiva della classe, addor-
mentata per decenni da orga-
nizzazioni sindacali e politi-
che che esaltano il salvifico
intervento pubblico e non la
propria forza organizzata.
Non è paradossale che, insie-
me alle rivendicazioni a dife-
sa dei cosiddetti “diritti dei la-
voratori” che fioriscono sul
terreno del politicume, ven-
gano alla luce posizioni “agi-
tatorie”, a godimento dei graf-
fitari del “movimento”. In
realtà, le due posizioni sono
convergenti: entrambe sono
contro una politica indipen-
dente e di classe del proleta-
riato. Tutte le varianti oppor-
tuniste consegnano i proleta-
ri nelle braccia della borghe-
sia, sia che li indirizzino nel
vicoletto individuale movi-
mentista e aziendale sia che
gli facciano imboccare la via
demo-popolare o quella mo-
ralista e giustizialista. Nessun
orizzonte di classe viene ad-
ditato ai loro occhi, nessun fu-
turo se non il prossimo torneo
elettorale dove si sfidano i
contendenti borghesi: nessu-
na rivendicazione, nessun me-
todo di lotta che abbia a rife-
rimento la lotta di classe.
Sono fatte scomparire, sot-
terrate dai media e dal “mo-
vimento”, le lotte di autodi-
fesa dei proletari immigrati
che in questi giorni di metà
ottobre, nell’area casertana,
hanno tentato di organizzar-
si agli angoli delle strade, di-
cendo no! a una condizione
economica di schiavitù tota-
le, senza il sostegno, pur-
troppo, della solidarietà atti-
va degli altri proletari, anco-
ra incapaci di “dimenticare”
la propria appartenenza
aziendale, corporativa, na-
zionale. Hanno innalzato car-
telli con scritto “non meno di
50 € al giorno!”, saltando
ogni mediazione sindacale in
modo provocatorio, “ven-
dendo la propria forza lavo-
ro” direttamente sulla strada
(come accade ogni giorno da-
vanti ai pulmini dei “capora-
li”), senza finzioni culturali,
affermando in modo lam-
pante che la vendita della pro-
pria forza-lavoro si chiama…
prostituzione. Bisognava che

Immediatismo fumogeno, 
economicismo precario, 
“istigazione al crumiraggio”
e lotta di classe
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Sabato 16 ottobre si è dunque svolta a
Roma la manifestazione nazionale
della FIOM, in difesa del contratto na-
zionale e in risposta all’accordo-cape-
stro siglato alla FIAT di Pomigliano.
Prima di tutto, a futura memoria e sen-
za voler far la parte dei… terzi conta-
bili, diciamo che le cifre millantate da-
gli organizzatori non sono che l’enne-
sima balla colossale: data l’area di
Piazza di Porta San Giovanni dove si è
tenuto il comizio finale, e anche consi-
derando le persone sparse nelle vie li-
mitrofe, si arriva ad una cifra massima
di 70-80 mila partecipanti – dal punto
di vista degli organizzatori, indubbia-
mente un buon successo, trattandosi di
una manifestazione di categoria.
Fatti i conti della serva sul numero dei
manifestanti, dobbiamo dire che nei
cortei, in cui il nostro volantino (lo
pubblichiamo a parte) ha avuto una
buona diffusione, era forte la presenza
operaia, pur rigidamente imbrigliata
dal servizio d’ordine sindacale. Da re-
gistrare l’ovvia presenza di tutte le or-
ganizzazioni dell’opportunismo acca-
lappiavoti, e quella degli immancabili
studenti a far massa, sempre utili ai
media per sfornare cronache in cui il
contenuto di classe di certi eventi vie-
ne sapientemente annacquato. La ma-
nifestazione si è svolta nel più perfet-
to ordine: anche le realtà di lavoratori
più combattivi sono state immerse in
una “melassa” che le ha neutralizzate,
dando ai due cortei, che convergevano
verso la piazza del comizio, la consi-
stenza di una tranquilla passeggiata
nel centro di Roma. Gli organizzatori
si sono pure tolti il capriccio di far in-
crociare i cortei prima dell’arrivo, for-

se per rendere omaggio al traffico au-
tomobilistico dell’Urbe e ai suoi pro-
verbiali ingorghi.
L’ordine e la “sobrietà” indotti nella
manifestazione sono, in effetti, lo
specchio della funzione della FIOM,
che è poi quella di tutti gli attuali sin-
dacati, confederali in testa: controllo
dei lavoratori, loro imbrigliamento e
divisione, attuazione di manovre aggi-
ranti finalizzate a guidare anche i più
riottosi ad accettare non solo accordi
tipo Pomigliano, ma tutte le nefandez-
ze di cui la borghesia avrà bisogno per
rimanere a galla nella crisi. In questo
gioco delle parti, la FIOM riveste il
ruolo di sindacato intransigente, spo-
stando più avanti nel tempo la propria
convergenza con le necessità dei pa-
droni (più volte proclamata ad alta vo-
ce dal palco dal segretario FIOM Lan-
dini): quando questa avverrà, chi ri-
marrà su posizioni di classe potrà es-
sere facilmente bollato come “estre-
mista”, “traditore” o “terrorista”.
La paranoia del totale controllo della
piazza (comprensibile, poiché la bor-
ghesia destina proprio a questo scopo
una quota dello sfruttamento operaio
per il mantenimento della burocrazia
sindacale) è arrivata a un punto tale
che tutti gli “alti papaveri” della CGIL
sono entrati in fibrillazione quando,
durante il comizio del segretario gene-
rale, un centinaio scarso di manife-
stanti organizzati, guadagnato il cen-
tro della piazza, ha cominciato a fi-
schiare e inneggiare allo sciopero ge-
nerale. Prima di questo momento, i la-
voratori hanno dovuto subire, tra i va-
ri sberleffi, quello del sermone di un
(pare) noto cantante, la cui performan-

ce oratoria, per i contenuti, è impossi-
bile da definire senza mancare di ri-
guardo all’antica e nobile arte dei pa-
gliacci.
La linea del sindacato era, come sem-
pre, incentrata sulla richiesta di mag-
giore democrazia, di un maggior ricor-
so al voto sui contratti (come se l’ac-
cordo di Pomigliano non fosse stato a-
vallato per mezzo di un democraticis-
simo voto, democraticamente pilotato
e il cui esito era democraticamente
scontato), sulla rivendicazione di cate-
gorie morali come la “dignità” (anzi-
ché di salari più alti), sulla limitazione
dell’utilizzo dello sciopero (da impie-
garsi come arma straordinaria, ecce-
zionale e di ultima istanza). Il tutto ri-
manendo ben chiusi all’interno del re-
cinto del contratto nazionale, inteso
come limite massimo di ogni rivendi-
cazione.
Di fronte a questa piattaforma sinda-
cale, apertamente borghese, si staglia-
no granitiche le nostre rivendicazioni,
incentrate su generalizzati aumenti sa-
lariali e diminuzione dell’orario di, sul
superamento di tutte le divisioni tra la-
voratori, sull’utilizzo più ampio ed e-
stensivo possibile dello sciopero, sul
rifiuto dell’inganno democratico e
delle bandiere nazionali, sulla istitu-
zione di strutture di classe per la dife-
sa dagli attacchi padronali.
Da questi punti la classe proletaria
sarà costretta a passare, rompendo o-
gni steccato posto dalla borghesia
sfruttatrice, gettando a mare i sindaca-
ti padronali e la loro burocrazia, per
schierarsi nella lotta di classe aperta,
preludio all’assalto allo stato e al pote-
re politico.

A proposito della manifestazione FIOM
di sabato 16 ottobre a Roma
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Proletari, compagni!
La crisi economica capitalistica che si sta abbattendo sulle
nostre spalle produce enormi sofferenze per le migliaia di li-
cenziamenti con conseguente massiccia crescita della disoc-
cupazione, della cassintegrazione, del precariato. Il quotidia-
no “bollettino di guerra” degli scioperi (purtroppo articolati
e isolati) lo dimostra, e non solo in Italia: le vicende della Fiat
– con le sue aziende che tengono separati e sotto ricatto gli o-
perai d’ogni paese – sono solo la punta dell’iceberg.
Quest’attacco devastante alle nostre condizioni di vita non in-
contra un’opposizione di difesa: la conduzione della lotta da
parte della Fiom-Cgil è solo una cortina fumogena per oscu-
rare la realtà. Non parliamo della cordata dei servi sindacali
Cisl e Uil, al seguito dell’ultimo boss del Capitale, mr. Mar-
chionne. Mentre, nel corso di queste lotte isolate proposte
dalle attuali organizzazioni sindacali, gli operai manifestano,
anche se con difficoltà, la volontà di reagire, di accollarsi tut-
te le asprezze che comporta la propria autodifesa, i propagan-
disti della “pace sociale” (i sindacati collaborazionisti) man-
dano a chiedere ai padroni che vengano rispettati… i “diritti
dei lavoratori”!

Proletari, compagni!
Solo la lotta ad oltranza di una forza organizzata può fran-
tumare il muro dell’abitudine, della solitudine individua-
le, e soprattutto del silenzio che le organizzazioni sinda-
cali hanno imposto con la concertazione – quel silenzio
che in anni di grandi lotte sociali veniva interrotto dalla
trasmissione orale, dal rullo dei tamburi di lotta, dalle as-
semblee organizzate dalle forze operaie sul territorio e
nelle Camere del Lavoro (oggi ormai smantellate). Solo
la lotta ad oltranza senza preavviso, il blocco della produ-
zione, gli scioperi a tempo indeterminato, possono inci-
dere su leggi e leggine, piegandole alla volontà operaia.
Quello che viene presentato dalla Fiom-Cgil come il “ca-
so esemplare” (Pomigliano, Melfi; il referendum, la cau-
sa legale) ha solo l’obiettivo di castrare la forza operaia,
di sottometterla al giudizio dei giornali e dell’opinione
pubblica, mentre si dovrebbe combattere su scala genera-
le (non solo alla Fiat, non solo in Italia!) una dura batta-
glia di difesa contro i licenziamenti e la disoccupazione in
ogni settore aziendale, contro la prospettiva di irreggi-
mentazione del lavoro di fabbrica, con aumento dei turni
e degli straordinari, riduzione delle pause – un vero e pro-
prio attacco al salario, alla sicurezza, alla salute.   
Si ripetono di continuo gli assalti polizieschi alle manife-
stazioni di strada o davanti alle fabbriche: ma a far noti-
zia è solo la “lotta alla Fiat”, le altre situazioni non ap-
paiono, vengono dimenticate, abbandonate. Le migliaia
di cooperative dei servizi con i loro salari da fame, i tem-
pi e ritmi di lavoro forsennati, l’assenza di qualunque
contratto o minima difesa sindacale, il ricambio continuo
di manodopera come metodo, tutto questo non esiste! Il
processo di scomparsa delle aziende per chiusura o spo-
stamento altrove avanza indisturbato: e non si contano
quelle che sono in stato di agitazione permanente. La
struttura dei servizi è nel caos più completo (scuola, o-
spedali, trasporti, commercio), ma gli scioperi per caren-
za di manodopera o per blocco delle assunzioni precarie
nemmeno vengono contati. In mezzo a tutto ciò, si esalta
questo battibecco fra Confindustria e Fiom come se si
trattasse di una vera lotta! Non solo: pur di aggiungere u-
na medaglia alla collezione di trofei al valore borghese e
invece di organizzare ad oltranza il blocco dei carrelli e

della linea di montaggio, di bloccare la produzione ri-
chiamando la massa operaia a un’azione unitaria, la
Fiom-Cgil sottopone gli operai a un vero e proprio lin-
ciaggio mediatico, per mostrare il loro “attaccamento al
lavoro”, la loro “fedeltà all’azienda”!

Proletari, compagni!
L’obiettivo della Fiom-Cgil è quello di seminare illusioni:
l’alternativa che essa offre alla lotta ad oltranza è solo il la-
mento degli agnelli che vanno al macello. Occorre com-
prendere che si deve fare da sé: difendersi con le proprie
forze, con i propri compagni di lavoro, tentando di costrui-
re una vera organizzazione di lotta, un fronte unitario che
sappia anche guardare oltre le muraglie nazionali. Il vec-
chio contratto di lavoro che la Fiom vuole difendere vale
tanto quanto il nuovo: è una catena ai piedi per la quale non
ha senso lottare. La lotta operaia, quando è organizzata,
quando è indipendente (contro ogni forma di delega sinda-
cale all’azienda, per la revocabilità di ogni delegato colla-
borazionista, per la creazione di una propria cassa di resi-
stenza) non rispetta i contratti: li straccia! E poiché la clas-
se operaia non può, se non in una prospettiva politica rivo-
luzionaria e sotto la guida del partito rivoluzionario, rove-
sciare il mondo borghese di infamie e di oppressione, oc-
corre almeno riprendere in mano gli strumenti della lotta di
difesa. Solo dalla forza può generarsi una conquista anche
minima, anche provvisoria. I venditori sindacali di fatica u-
mana dovrebbero essere cacciati a pedate per il loro colla-
borazionismo! E’ demenziale la richiesta che i padroni ri-
spettino le leggi, gli accordi, la democrazia, le istituzioni,
proprio mentre masse di licenziati, disoccupati, cassinte-
grati si muovono come zombi perché non sanno più cosa fa-
re, investiti da chiacchiere, da prediche contro la violenza,
dalla religione del lavoro, dalla difesa del sacrosanto rispet-
to per l’azienda.
Fuori dalle file proletarie i traditori, i collaborazionisti, i
concertatori, i collusi! 

I metodi di lotta e gli obiettivi del fronte proletario non pos-
sono che essere quelli che appartengono alla tradizione del
movimento operaio, oggi cancellati da sindacati nazionaliz-
zati e servi:

- Scioperi senza preavviso e senza limiti di tempo e spazio
- Organizzazione di estesi comitati di lotta, capaci di farsi

carico di tutte le fasi e di tutti i problemi (contro ogni
forma di delega sindacale, istituzione di casse-sciopero,
organizzazione di strutture di coordinamento territo-
riale, ecc)

- Attacco per colpire il capitale dove esso è più sensibile
(blocco totale delle merci in entrata e in uscita, blocco
totale dei servizi)

- No a contratti capestro che attentano quotidianamente
alla nostra vita (contro gli straordinari, abolizione del
lavoro notturno)

- No al terrorismo padronale e statale che ci ricatta con la
minaccia di chiusure e licenziamenti 

- Forti aumenti salariali per tutti, maggiori per le catego-
rie peggio pagate

- Salario pieno a licenziati, disoccupati, immigrati,
precari

- Drastica riduzione dell’orario di lavoro a parità di
salario 

- Aumento generalizzato delle pensioni
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Fondamento di qualunque
lotta è la forza organizzata

della classe operaia!

In occasione della manifestazione di Roma, indetta dalla FIOM-CGIL il 16 ottobre scorso,
i nostri compagni hanno distribuito il seguente volantino

Minatori
Dunque, i 33 minatori cileni sono stati tratti in salvo, e ci
fa piacere. Intorno a questa vicenda, si sono scatenati i me-
dia, come ricordiamo a pag. 7, e tutto è stato orchestrato a
uso e consumo della classe dominante cilena e del suo pre-
sidente, bisognoso – alla vigilia di importanti viaggi all’este-
ro – di presentarsi con una lucente medaglietta al petto.
Calmatosi il battage mediatico, sfruttate fino all’osso le
storie e vicende personali da parte di giornalisti e sponsor
vari, molti dei 33 (se non tutti) torneranno a rischiare la vi-
ta nelle profondità della terra – esattamente come le cen-
tinaia di migliaia di loro compagni in giro per il mondo.
Seguire i dati drammatici degli incidenti in miniera è un’im-
presa – non solo e non tanto per la difficoltà di reperire
informazioni al riguardo, ma per l’impressionante quan-
tità. Sappiamo, per esempio, che nel solo 2009 sono sta-
ti 2600 gli incidenti mortali nelle miniere cinesi; e sap-
piamo, dal Manifesto del 17/10, che la “lista delle stragi”
degli ultimi mesi di questo 2010 è lunga, anche se indub-
biamente incompleta: aprile, 25 morti e 10 dispersi in una
miniera di carbone della Virginia (USA), e altri 5 morti in
una miniera cinese; maggio, 12 morti nell’esplosione di
una miniera in Siberia, e altri 28 morti nell’esplosione di
una miniera in Turchia; giugno, 111 minatori-bambini mor-
ti in un incidente in una miniera d’oro illegale; ottobre,
21 morti nella miniera di carbone di Yuzhou, in Cina (do-
ve già un analogo incidente nel 2008 aveva fatto 23 mor-
ti), e altri morti e dispersi in miniere diverse in Ecuador e
Colombia…
“Incidenti così non devono più accadere”, si sente dire a ogni
nuovo disastro. E i disastri continuano: misure di sicurezza
insufficienti o inesistenti, strutture e macchinari superati, mi-
niere vecchie ancora attive – altro che fatalità. Ma soprat-
tutto le leggi del capitale, sempre e ovunque: spremere plu-
slavoro per ottenere plusvalore, ridurre i costi e le spese im-
produttive, allungare la giornata lavorativa… E, all’interno
di queste leggi, la legge della rendita differenziale, che re-
gola in maniera ferrea il rapporto fra capitalismo e sfrutta-
mento della terra (in cui rientra per l’appunto anche lo sfrut-
tamento del sottosuolo): le miniere di fertilità inferiore (e
dunque peggio attrezzate), o quelle in cui si estrae il mine-
rale più spregevole (torba, lignite), regolano il prezzo inter-
nazionale, il mercato generale – di qui, scaturisce per l’ap-
punto la rendita differenziale. Ecco perché, invece d’essere
“disarmate”, vengono tenute aperte1, con relativo, maledet-
to stillicidio di morti.
Un’altra condanna inappellabile del modo di produzione ca-
pitalistico: per omicidio volontario e strage.

1 Cfr. il nostro articolo della serie “Sul filo del tempo” intitolato “Nel dramma
della terra parti di fianco” (Il programma comunista, n.11/1954), in cui si par-
la di “Ribolla – La morte differenziale”, prendendo spunto dalla tragedia nella
miniera di Ribolla (Grosseto) il 4 maggio 1954, che costò la vita a 44 minato-
ri e fu preceduta, sempre nella medesima miniera, da analoghe tragedie nel 1925,
nel 1935, nel 1945.

USA

Buone notizie
dal ventre della bestia
Da Pomigliano a Indiana-
polis e ritorno, con le be-
nedizioni di Marchionne e
Obama. General Motors di
Indianapolis: il sindacato
United Auto Workers
(UAW), uno dei maggiori
azionisti di GM, firma un
accordo per il passaggio di
proprietà dello stabilimen-
to (circa 650 operai) alla so-
cietà di componentistica per
auto J.D. Norman. L’accor-
do prevede, fra l’altro, un
taglio dei salari del 50% (la
paga oraria scenderebbe da
$29 a $14). A fine settem-
bre, dopo una serie di trat-
tative accompagnate da ve-
re e proprie intimidazioni
nei confronti degli operai,
questi ultimi bocciano l’ac-
cordo con 457 voti contra-
ri e 96 a favore. La Norman
dichiara di non voler più ac-
quistare lo stabilimento; da
parte loro, GM e UAW cer-
cano di utilizzare la minac-
cia come strumento per di-
videre i lavoratori delle al-
tre situazioni locali, pre-
mendo per imporre ridu-
zioni salariali e progettan-

do vere e proprie ritorsioni
(fra cui, rendere più diffi-
cile il trasferimento dei la-
voratori di Indianapolis
presso altri impianti del
gruppo). I lavoratori si so-
no riuniti in un comitato di
lotta (GM Stamping Rank-
and-File Committee) e stan-
no cercando di allargare
l’agitazione oltre la GM di
Indianapolis – per coinvol-
gere sia gli operai GM di
Flint sia gli operai Ford di
Indianapolis, sia la popola-
zione locale di cittadine che
per lo più ruotano comple-
tamente intorno a questi
grandi impianti. La UAW
ha dichiarato che prima di
tutto viene la “competitività
globale”: gli operai sanno
di avere contro sia il pa-
dronato sia il sindacato. Se-
guiremo la vicenda: intan-
to, un hurrà per gli operai
americani scesi in lotta – il
nostro augurio è che sia du-
ra e intransigente e che rac-
colga intorno a sé anche al-
tri settori di un proletariato
che, in passato, è stato pro-
tagonista di lotte gloriose.
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4. Lo scontro USA-Cina
La battaglia commerciale più
dura si combatte tra Cina e
Usa. Nel marzo 2009, la Ci-
na ha ridotto le tasse sull’ex-
port, e ha annunciato nuove
riduzioni fiscali alle esporta-
zioni tessili, ai metalli non
ferrosi, ai prodotti petrolchi-
mici ed elettronici. Sconti fi-
scali erano già stati varati in
due riprese nell’autunno 2008
sul 50% delle categorie mer-
ceologiche. Ciò non aveva
impedito nel febbraio 2009
un calo dell’export del 26%
sull’anno precedente. Nel
complesso il piano cinese da
600 M$ era molto diverso da
quello USA, perché non ser-
viva a coprire i buchi della fi-
nanza ma a sostenere il siste-
ma produttivo, facendo così
da traino alla domanda inter-
na oltre che all’export.
In risposta alle misure cine-
si, nel settembre 2009 gli Usa
hanno colpito l’import di
pneumatici dalla Cina con
una tariffa aggiuntiva del
35% a favore dei produttori
domestici. La Cina ha rispo-
sto duramente parlando di
abuso e grave atto protezio-
nistico e accennando al ri-
schio di una possibile “rea-
zione a catena”. Le possibi-
lità cinesi di veder ricono-
sciute le proprie ragioni al
WTO sono vanificate da ac-
cordi, validi fino al 2013, che
danno agli Usa facoltà di in-
tervenire in caso di forti in-
crementi di export cinese sul
mercato statunitense. Il prov-
vedimento era stato richiesto
dal sindacato United
Steelworkers, mandato avan-
ti dall’associazione dei pro-
duttori che invece non si era
espressa apertamente (a pro-
posito di sindacati “naziona-
li”!). Gli pneumatici cinesi,
che coprono soprattutto il
mercato Usa di fascia bassa,
tra il 2004 e il 2008 hanno oc-
cupato una quota di mercato
Usa che è passata dal 4,7 al
16,7% (+ 255%). Parallela-
mente in Usa sono svaniti ol-
tre 5000 posti di lavoro nel
settore e tra 2006 e 2007 han-
no chiuso quattro stabilimenti
(altri tre erano previsti in
chiusura nel 2009). 
Nello stesso periodo si era
aperta la guerra dei tubi in
acciaio, con accuse di pro-
tezionismo da parte della Ci-
na e di dumping da parte
Usa. Washington aveva in-
trodotto “dazi preliminari”
(tra l’11 e il 21%) entrati in
vigore dal 2010. Il valore to-
tale dell’export cinese di tu-
bi in acciaio nel 2008 am-
montava a 2,6 miliardollari,
punto di arrivo di una cre-
scita del 200%  tra il 2006 e
il 2008, dovuta principal-
mente all’aumentata costru-
zione di oleodotti. Anche in
questo caso, produttori e sin-
dacati americani hanno fat-
to fronte comune ed eserci-
tato efficaci pressioni lobby-
stiche, accusando i cinesi di
sostenere la produzione di
settore con generosi sussidi
statali e di praticare il dum-
ping per conquistare il mer-
cato Usa.
La guerra ai tubi cinesi si è
aperta anche sul fronte del-

la UE. Il Comitato 133, che
rappresenta i governi comu-
nitari nei negoziati com-
merciali internazionali, die-
tro pressione dell’esecutivo
italiano e di Confindustria,
ha proposto un aumento
dell’imposta dal 25 al 39%,
che dovrà essere ratificato
dal Consiglio Europeo. Ciò
naturalmente in nome della
“libera concorrenza” mi-
nacciata dal dumping della
Cina.
In precedenza, Usa e Ue ave-
vano ricorso al Wto contro
restrizioni cinesi all’export
di alcune materie prime fon-
damentali per l’industria Usa
(fosforo giallo, fluorite, tung-
steno, bauxite, coke, ma-
gnesio, manganese, silicone,
zinco), alcune della quali di-
sponibili in abbondanza so-
lo in Cina, sì da provocare
un rialzo dei costi per im-
prese occidentali di semi-
conduttori, detergenti, lam-
padine, ecc. Sotto accusa, i
dazi cinesi sull’import dalla
Ue soprattutto a danno dei
settori della chimica, dell’ac-
ciaio, dei metalli non ferro-
si. Si è trattato della terza
volta che Usa e UE hanno
agito congiuntamente contro
la Cina; la prima volta ave-
va riguardato i dazi sulla
componentistica auto, la se-
conda l’informazione finan-
ziaria.
La guerra commerciale ave-
va visto nei mesi precedenti
gli Usa ricorrere al Wto con-
tro le restrizioni operate a sua
volta dalla Cina sull’import
di alcune materie prime ame-
ricane; la Cina aveva rispo-
sto chiedendo un’indagine
sul blocco alle importazioni
di pollame cinese imposto
anni prima dagli Stati Uniti.
Ai primi di novembre 2009,
gli Usa avevano aperto un fa-
scicolo per dumping sull’ex-
port di carta dalla Cina; que-
sta, da parte sua, preparava
ritorsioni sull’import di au-
to e componentistica dagli
Usa. (Tab. 1)

Il deficit commerciale totale
Usa nel 2008 era stato di 380
miliardollari (-45%), dovuto
alla caduta verticale di con-
sumi e produzione. (Tab. 2)

Nel gennaio 2009, l’export
cinese era crollato del 45%
rispetto a gennaio 2008, ma
evidentemente i destini del
made in China sono legati an-

cora alla domanda dei con-
sumatori globali. Nel  giugno
scorso, l’export cinese su ba-
se annua ammontava a 137
miliardollari (+44%). (Tab. 3) 

Il conflitto commerciale as-
sume dunque toni sempre più
duri e mette in risalto la crisi
dell’assetto degli scambi glo-
bali precedenti allo scoppio
della bolla finanziaria del
2008. La Cina ovviamente re-
spinge le accuse di protezio-
nismo. Ai primi di luglio
2009, il ministro del com-
mercio cinese, dati alla ma-
no, evidenziava il grado di
forte apertura del mercato ci-
nese alle importazioni, cre-
sciute dal 2002 al 2008 del
25% annuo, con un contribu-
to del 9% all’incremento
dell’import globale. Nei più
importanti articoli di consu-
mo (auto, elettrodomestici,
ecc.), il fabbisogno interno è
stato coperto dal 50% al 75%
da marchi esteri; l’apertura
ha riguardato anche i capita-
li stranieri, per investimenti
pari a 850 miliardollari nel
2008. Il governo nega di aver
adottato clausole favorevoli
ai propri prodotti nel pac-
chetto d’incentivi economi-
ci, sostenendo che se ne so-
no avvantaggiate anche le im-
prese non cinesi operanti in
Cina. Rimanda anzi l’accusa
al mittente: secondo il Wto,
la Cina è stata oggetto solo
nel 2008 di 73 inchieste per
dumping, il 35% del totale,
sottoposta a 58 ispezioni nel-
la prima metà del 2009, ecc.
Insomma, una persecuzione.
I dati riportati di seguito sem-
brano, in effetti, avallare la

tesi della Cina
come paese più
colpito da misu-
re protezionisti-
che. (Tab. 4)
Resta il fatto che
il surplus cinese
si avvia nel 2010
a raggiungere i
450 miliardolla-
ri, dieci volte più

del 2003 (dati tratti dal Sole
24 Ore del 16/3/2010) ed è in
ulteriore ampliamento, con
tassi di crescita dell’export
ancora superiori rispetto a

quelli dell’im-
port (Export Ci-
na: + 44% in
giugno 2010 su
giugno 2009,
contro un incre-
mento dell’im-
port nello stesso
periodo del
34%: dati tratti
dal Sole 24 Ore
dell’11/7/2010 e
21.07.2010)11.

Le due potenze si prendono
reciprocamente a ceffoni, ma
al momento non possono pre-
scindere l’una dall’altra. La
direzione dei flussi mondiali

di merci e capitali nell’ulti-
mo decennio è stata forte-
mente connotata dalla pre-
senza dell’asse USA-Cina,
nel ruolo rispettivamente di

consumatore in
debito e di
esportatore di
surplus commer-
ciali a credito.
Da qui il recen-
te, ma tempora-
neo, primato ci-
nese come de-
tentore di Buoni
del Tesoro ame-
ricani e la rilut-

tanza a ritoccare verso l’alto
la valutazione relativa del ren-
mimbi – per quanto obietti-
vamente sottovalutato, con-
siderata la posizione di sur-
plus commerciale del paese.
Una svalutazione del dollaro
comporterebbe una svaluta-
zione delle riserve cinesi in
dollari e una corrispondente
rivalutazione del renmimbi
andrebbe a danno dell’export
su cui ancora si basa la cre-
scita economica del colosso
asiatico.

5. Protezionismo 
finanziario 
e monetario
Non appena è esplosa la cri-
si, i centri di potere del si-
stema finanziario interna-
zionale, protagonista prin-
cipe della cosiddetta libe-
ralizzazione dei mercati de-
gli ultimi 15-20 anni, han-
no iniziato a drenare capi-
tali da tutto il mondo. Chi
ne ha fatto le spese sono
stati i paesi “emergenti”, le
cui economie si basano su-
gli investimenti esteri. Il
rientro dei capitali si è reso
necessario per il salvatag-
gio dei colossi finanziari
esposti alla bancarotta do-
po l’esplosione della bolla
dei vari strumenti della fi-
nanza “creativa” che si pos-
sono comprendere nelle ca-
tegorie dei “derivati” e dei
CDS. Il governatore della
BC of England ha osserva-
to che  “le grandi banche
sono globali in vita e na-
zionali in punto di morte”
(riportato da la Repubblica
del 2/2/2009). Citigroup,
presente in 5 continenti, ha
trattato e ottenuto il proprio
salvataggio solo nel paese
d’origine. Da parte loro, le
autorità nazionali europee
hanno incoraggiato aggre-
gazioni nella logica dei
“campioni nazionali” (Dre-
sdner + Commerzbank in
Germania, Credit Agrico-
le+SocGen in Francia...).

Com’è noto, il rientro dei
capitali non è stato suffi-
ciente a tenere a galla i va-
ri sistemi finanziari e si è
reso necessario un potente
intervento dello Stato con
conseguente forte crescita
del debito pubblico. Gli
stessi interventi di salva-
taggio del sistema finan-
ziario, con l’acquisto da
parte delle banche centrali
di titoli tossici altrimenti de-
stinati all’azzeramento del
valore di mercato e conse-
guente  sprofondamento dei
bilanci bancari, sono obiet-
tivamente “protezionistici”
della stabilità del sistema fi-
nanziario e creditizio na-
zionale. Questi interventi
sono stati finanziati con
l’emissione di titoli di de-
bito pubblico, una parte dei
quali sono stati riacquistati
dalle stesse banche centra-
li per sostenerne il prezzo e
impedire l’insorgere di
un’inflazione finanziaria.
Ma poiché non tutti i titoli
di debito sovrano sono
uguali, anche nella escala-

tion dei deficit
pubblici è  im-
plicita una sor-
ta di “mercanti-
lismo finanzia-
rio”. Nel corso
del 2009, li Sta-
ti Uniti hanno
rovesciato sul
mercato circa
2000 miliardi di
nuovi bonds per
coprire le pro-

prie spese. La crescita del-
le emissioni Usa, come di
quelle dei paesi economi-
camente più robusti, ha
messo in difficoltà i paesi
meno solvibili, come i co-
siddetti PIGS e tra questi la
Grecia, la cui situazione è
precipitata nel maggio scor-
so, obbligando la Bce a fa-
re come la Federal Reserve
americana: acquistare tito-
li di debito pubblico per so-
stenerne il prezzo. C’è in-
somma concorrenza anche
nel debito pubblico. Gli Sta-
ti che si sono dissanguati –
e che si preparano a dis-
sanguare il proprio proleta-
riato – per salvare le ban-
che, e attraverso esse (nuo-
vamente cariche di liquidità),
il credito al sistema produtti-
vo, non hanno fatto altro che
alimentare nuova specula-
zione. Le banche non solo si
sono ributtate a pesce nella
finanza spregiudicata, ma
hanno concentrato l’attacco
speculativo sul debito sovra-
no degli Stati, gonfiatosi pro-
prio per salvarle dalla cata-
strofe.

Sul piano della guerra tra
monete nazionali, si è già
fatto cenno alla pressione
USA e UE per una rivalu-
tazione dello yuan e alla
forte resistenza cinese su
questo fronte.
Di recente, il governo cine-
se ha apparentemente ce-
duto alle pressioni ameri-
cane decretando la fine

dell’ancoraggio tra yuan e
dollaro, ripristinato dalla
Cina nel luglio 2008 per ga-
rantire condizioni favore-
voli all’export nell’immi-
nenza della crisi. In prece-
denza, l’ancoraggio era du-
rato per un decennio finché,
nel 2005, vi fu un primo
sganciamento, in seguito al
quale lo yuan si rivalutò del
21% sul dollaro in tre anni.
Il solo annuncio dello sgan-
ciamento, a fine giugno di
quest’anno, ha prodotto
un’immediata rivalutazione
dello yuan. Se procedesse e
divenisse significativa, la
rivalutazione ridurrebbe la
forza di penetrazione
dell’export e indurrebbe un
incremento degli investi-
menti e dei consumi inter-
ni. Ma sui rapporti moneta-
ri non incide solo la bilan-
cia commerciale (il cui at-
tivo è effetto della maggio-
re produttività in termini ca-
pitalistici); contano anche i
movimenti di capitali. Lo
yen giapponese si è deprez-
zato di quasi ¼ rispetto alle
principali monete negli ul-
timi 15 anni, perché l’im-
menso avanzo corrente è
stato neutralizzato abbon-
dantemente dagli investi-
menti all’estero. L’avanzo
dei conti con l’estero della
Cina ha portato all’accumu-
lo di miliardi di dollari nel-
la banca centrale, una parte
dei quali è andata a finan-
ziare il debito pubblico ame-
ricano per l’11% del totale.
Se la Cina cominciasse a
mettere sul mercato la mas-
sa dei titoli Usa, il dollaro si
deprezzerebbe ulteriormen-
te rispetto allo yuan, con
grave danno per gli interes-
si cinesi, che vedrebbero
svalutare i titoli americani
in loro possesso e peggiora-
re le condizioni del proprio
export. La tendenza alla ri-
valutazione dello yuan tro-
va infatti in Cina la forte op-
posizione dei “mercantili-
sti” anche grazie al dato del-
la bilancia commerciale, che
nel primo trimestre 2010 è
stato per la prima volta in
rosso sull’anno precedente.
Nello stesso periodo, le ri-
serve monetarie cinesi sono
salite da 1950 a 2450 mi-
liardollari (+25%), ma sono
in rallentamento su base tri-
mestrale.

In vista di un accordo su
nuove parità, il governo
USA ha rinviato un atteso
rapporto sul supposto pro-
tezionismo monetario della
Cina, e l’abbandono
dell’ancoraggio sembra
rafforzare una tregua su
questo fronte tra le due su-
perpotenze. Al di là delle
dichiarazioni generiche, la
Cina è disposta solo a dare
il contentino di una  rivalu-
tazione dello yuan molto li-
mitata e graduale (a un me-
se dallo sganciamento, l’ap-
prezzamento si è fermato a

Liberismo e protezionismo, armi nello scontro 
economico globale tra imperialismi vecchi e nuovi  (III)

11. Tuttavia, in presenza di crescenti difficoltà per l'export,
non si può escludere un prossimo aumento del peso relati-
vo del mercato interno cinese, con un riorientamento della

crescita economica su base speculativa (cfr. “Un nuovo
possibile scenario per la crescita cinese”, Il programma co-
munista, n.2/ 2010).

Tab. 4 - Graduatoria dei paesi più
colpiti da misure protezionistiche da
novembre 2008 ad oggi
Cina: 221
UE: 206
USA: 166
Regno Unito: 134
Giappone: 131

(Dati del Global Trade Alert, riportati dal Sole
24 ore del 25/6/2010)

Tab. 1 - Deficit commerciale Usa con la
Cina (in miliardollari)

2005: 202,3
2006: 234,1
2007: 258,5
2008: 268

2009: 226,8                                                              

(Fonte: Il Sole 24 ore dell’11/2/10)

Tab. 2 gen. 2009   gen. 2010

Export 90,5 109,5
cinese 
(in miliar-
dollari )

Import 51,4 95,3
bilancia 39,1 14,2
commerciale

(Fonte: Il Sole 24 ore dell’21/7/10)

Tab 3 - Export cinese da gennaio 2009
a gennaio 2010

verso ASEAN + 45%
verso Corea, 
India, Taiwan + 35%
verso UE + 18%
verso Giappone +   4%
verso Usa +   8%                   

(Fonte: Il Sole 24 ore dell’11/2/10)
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+0,78% sul dollaro). Un rial-
zo è implicito nel ritorno a rit-
mi di crescita elevati  dell’ex-
port e dell’enorme surplus, ma
le politiche di austerità adotta-
te dall’UE fanno prevedere la
riduzione di entrambi.

Da parte americana, al di là del-
la formale difesa del dollaro
forte, c’è ovviamente interes-
se a svalutare, vuoi per ridurre
il peso del debito pubblico in
mano ad investitori esteri, vuoi
per  un rilancio dell’export che
il governo intenderebbe rad-
doppiare in cinque anni. In
realtà, l’intento di svalutare la
moneta nazionale sembra ge-
neralizzarsi, e ciò richiama al-
la memoria la corsa alle svalu-
tazioni competitive (ben 32)
che si susseguirono negli anni
Trenta12.

Nel corso del 2009, diversi
Paesi sono ricorsi a svaluta-
zioni competitive (cfr, Il Sole
24 Ore del 15/3/2010). La BC
svizzera è intervenuta sulla mo-
neta troppo forte per combat-
tere il rischio deflazione; lo
stesso Giappone, alle prese con
il problema di un export in ra-
pido calo e con una valuta mol-
to forte, aveva già ottenuto dal
G7 di ottobre 2008 l’autoriz-
zazione a procedere verso un
deprezzamento della moneta;
altri candidati del G10 a sva-
lutare sono quelli con tassi vi-
cini allo zero (Australia, Nuo-
va Zelanda e Norvegia).

Ma il colpo grosso l’ha messo
a segno la Germania in occa-
sione della crisi del debito gre-
co. La sua iniziale ritrosia ad
assecondare un intervento del-
la Bce a garanzia del debito so-
vrano ellenico ha innescato un
deprezzamento dell’Euro sia
rispetto al dollaro – con il qua-
le il rapporto di cambio è tor-
nato ai livelli di cinque anni fa
– sia soprattutto con lo yuan
che si è apprezzato del 14%
sulla moneta unica. Elemento
questo di grande rilievo nei rap-
porti commerciali internazio-
nali, tenendo conto che l’UE
assorbe il 25% dell’export ci-

nese. Che l’indebolimento
dell’Euro sia stato frutto di un
calcolo o di una casualità pro-
pizia non ne modifica in nulla
l’effetto, che vale una svaluta-
zione competitiva coi fiocchi.
Per la Germania, l’euro è sta-
to una manna perché ne ha san-
cito la supremazia economica
nell’area dei paesi che l’hanno
adottato, nessuno dei quali può
competere in produttività, né
può svalutare. Adesso che l’eu-
ro va un po’ stretto, qualcuno
in Germania forse spinge per
abbandonarlo o a superarlo.

Tra i vari aspetti della guerra
generale per assicurarsi le con-
dizioni più favorevoli all’in-
terno delle complesse relazio-
ni che caratterizzano l’inter-
scambio mondiale, il conflitto
tra monete è forse il più im-
portante e di immediato effet-
to in termini economici, ma
non ha caratteristiche di stabi-
lità nel tempo, specie nelle fa-
si caotiche come quella attua-
le, in cui si vanno definendo
nuovi equilibri.

6. Il fallimento 
del multilateralismo 
e la tendenze 
ad aggregazioni 
di area
Il Doha Development Round,
lanciato nel 2001, si è trasci-
nato per un decennio in tratta-
tive senza esito: lo scopo era
stabilire un sistema di regole
condivise per un regime com-
merciale multilaterale che va-
lesse per tutti i concorrenti. Il
suo varo voleva rappresentare
una reazione multilaterale ai
contraccolpi dell’attentato al-
le Torri Gemelle e, almeno nel-
le dichiarazioni, intendeva su-
perare l’asimmetria nei bene-
fici della liberalizzazione com-
merciale, tutta sbilanciata a
danno dei Paesi in via di svi-
luppo (Pvs) e a favore dei Pae-
si sviluppati (Ps), assai poco
propensi a concretizzare gli
impegni assunti in sede di Uru-
guay Round e a ridurre i pic-
chi tariffari – a protezione so-
prattutto dalle importazioni
agricole dai Pvs – e i sussidi
alle produzioni ed esportazio-
ni proprie. Sulla carta, a Doha
i Pvs avevano ottenuto alcune
concessioni da Usa (sui diritti

di proprietà intellettuale dei
farmaci) e UE (sui sussidi
all’agricoltura). Il Doha Round
avrebbe dovuto concludersi
entro il 2004, ma il fallimento
fu chiaro fin dalla conferenza
di Cancun del 2003, dove rie-
mersero le forti contrapposi-
zioni di sempre su tutti i temi:
protezionismo agricolo dei Ps,
riduzione delle tariffe dei pro-
dotti industriali, liberalizza-
zione dei servizi, proprietà in-
tellettuale. All’asse tradizio-
nale Usa-Ue, che fino a quel
momento aveva menato le
danze nelle trattative multila-
terali, si contrappose un grup-
po di 20 stati guidato da Cina,
India, Brasile, Messico e Su-
dafrica, che fece pesare per la
prima volta in modo signifi-
cativo la propria influenza. An-
che la conferenza di Hong
Kong del 2005 fu sostanzial-
mente senza esito. Nel 2006,
il negoziato fu sospeso e fino
a tutto il 2007 non si era sbloc-
cato.

Le  richieste di Cina, India e
Brasile si erano concentrate
sulla facoltà dei Pvs di au-
mentare le tariffe sulle impor-
tazioni agricole in presenza di
caduta dei prezzi interni a cau-
sa della concorrenza estera. Su
questo punto i colloqui si are-
narono definitivamente  a Gi-
nevra a luglio 2008, per l’op-
posizione irremovibile degli
Usa. Lo scoppio della crisi ha
fatto piazza pulita di tutte le
velleità di  multilateralismo,
accentuando semmai i contra-
sti e la tendenza ad aggrega-
zioni di area, ennesima con-
ferma dell’impossibilità per i
capitalismi concorrenti di con-
cordare su un “controllo co-
mune globale e preventivo”
delle condizioni dell’inter-
scambio, se non in termini ge-
nerici e di principio e in pre-
senza di condizioni eccezio-
nali e temporanee (cfr. la pri-
ma parte di quest‘articolo,
uscita sul n.4/2010 di questo
stesso giornale).

Fallito miseramente il Doha
Round, il multilateralismo di
facciata dei rituali dei verti-
ci internazionali viene siste-
maticamente contraddetto dal
taglio delle politiche econo-

miche nazionali, sempre più
decisamente orientate in sen-
so protezionistico, e dal mol-
tiplicarsi di accordi bilatera-
li e regionali (Free Trade
Areas, FTA) che si contano
oggi in più di trecento. 
Il Sole 24 ore dell’8/9/2009
dà conto della crescita in Asia
degli accordi bilaterali di li-
bero scambio (Free Trade
Agreements), l’ultimo dei
quali riguarda la Corea del
Sud e l’India. Il bilateralismo
è vantaggioso in quanto ha
effetto immediato sulla nuo-
va struttura della catena pro-
duttiva globale e fa da traino
per affiliazioni politiche più
o meno esplicite. Gli accor-
di tra attori della stessa area
favoriscono la produzione di
componenti in un paese asia-
tico con materie prime in ar-
rivo da un altro e l’export del-
le stesse componenti in un
terzo paese per l’assemblag-
gio finale. Di qui, con accor-
di bilaterali, l’export verso i
mercati più o meno ricchi. Le
auto indiane Maruti-Suzuki
o Hyunday hanno portato
l’India al sorpasso sull’indu-
stria dell’auto cinese per
quanto riguarda l’export. La
rete di FTA si fa complessa.
In Asia, erano sei le FTA nel
1991, 166 nel giugno 2009 e
62 sono in preparazione13.
Tra le potenze occidentali, ol-
tre al NAFTA (Usa, Canada
e Messico), la UE ha pro-
mosso lo Spazio Economico
Europeo (con Islanda, Lie-
chtenstein e Norvegia), nu-
merosi accordi di associa-
zione nell’Europa sudorien-
tale e nelle regione mediter-
ranea, l’Accordo di partena-
riato con gli Stati caraibici.
La tendenza alla prolifera-
zione di accordi commercia-
li regionali (ACR) risulta
molto forte dalla fine degli
anni Ottanta. Questi accordi
promuovono il libero scam-
bio, ma a livello regionale o
bilaterale, e possono essere
letti come espressione di ten-
denze protezionistiche di
area. (Fig. 1)
L’area più dinamica attual-
mente è senz’altro l’Asean.
Si tratta della terza area com-
merciale al mondo dietro a
quella europea e al NAFTA,
ma è la prima per popolazio-
ne, con quasi due miliardi di
abitanti. L’obiettivo della
Free Trade Zone fra Cina e
Asean, entrata in vigore l’1
gennaio scorso, è  quello di
tagliare del 90% i dazi e le
tariffe fra i Paesi partecipan-
ti in meno di 5 anni, dando
un ulteriore impulso a scam-
bi che già sono cresciuti dai
59,6 miliardi di dollari del
2003 ai 192,5 miliardi del
2008. E’ una chiara risposta
alle velleità del Wto e del
Doha Round, e in genere
dell’occidente, di rilanciare
il multilateralismo per lega-
re a sé le sorti del mondo in-
tero. Cina e Taiwan, due Sta-

ti che nemmeno si ricono-
scono reciprocamente, han-
no stipulato nel giugno scor-
so un significativo accordo
che ha sancito il taglio di ta-
riffe doganali su centinaia di
prodotti. Qui è l’epicentro
dello sconquasso geopolitico
che si sta profilando:
“La questione di fondo è che
in tal modo tutte le parti in
causa si vedono in grado di
limitare e contenere sul pia-
no nazionale le conseguenze
della diminuzione che si ri-
scontra negli scambi com-
merciali per via della crisi.
L’ accordo di libero scambio
segna, del resto, una forte in-
tegrazione tra due immense
macro regioni: una che si
configura come una sola po-
tenza statuale; l’ altra che si
contrassegna, invece, come
una miriade di stati di diver-
sa dimensione e con non con-
vergenti orientamenti politi-
ci. È facile perciò prevedere
che in breve la Cina assu-
merà un ruolo predominan-
te nell’ aerea e ne condizio-
nerà pesantemente i destini
non solo economici. Anche
questa volta la storia ha de-
gli effetti non previsti”14. 
Certo, non era possibile pre-
vederlo da parte di chi anco-
ra fantastica sul “comuni-
smo” cinese e non è in grado
di vedere la schietta natura
capitalistica di quel paese die-
tro la grottesca foglia di fico
dei simboli di regime!

7. Conclusioni
Per quanto non si sia ancora
manifestato in modo aperto
e generale, il protezionismo
si conferma approccio inevi-
tabile dei capitalismi nazio-
nali in risposta alla crisi. Il
suo riaffiorare, in modalità
per ora ancora contradditto-
rie, prefigura il superamento
dei vani tentativi di soluzio-
ne economica alla crisi e il
passaggio all’approccio po-
litico-militare, una volta che
il quadro delle alleanze si sarà
definito sulla base delle ag-
gregazioni di area che già og-
gi si possono individuare at-
torno ai poli di America (Naf-
ta) e Cina (Asean), con
l’Unione Europea nel ruolo
del vaso di coccio in struttu-
rale crisi politica, e il colos-
so russo in attesa della scel-
ta di campo. 

Da parte americana, alcune
dichiarazioni cominciano
ad  assumere toni minac-
ciosi, tanto contro la Ger-
mania e la sua politica tut-
ta votata all’export (“Noi
non lasceremo che la Ger-
mania esporti le conse-
guenze della sua ossessio-
ne per l’austerità compran-
do qualsiasi cosa essa ven-
da”), tanto contro il prote-
zionismo cinese fatto di tas-
si di cambio favorevoli e
sovvenzioni all’export14.
Da parte sua, Pechino, in

previsione di una frenata
delle esportazioni, annun-
cia che continuerà a soste-
nere l’export con tutti i
mezzi, incentivi fiscali com-
presi, e il deprezzamento
ulteriore dello yuan rimane
al momento un “sogno
americano” (cfr, Il Sole 24
Ore del 21/7/2010). In que-
sto clima da “tutti contro
tutti”, fa sorridere che uno
dei rari segnali di contro-
tendenza  venga dalla abo-
lizione delle restrizioni
sull’export di galline USA
in Russia.

Il Capitale spinge per sua na-
tura alla mondializzazione,
ma non può prescindere dal-
la dimensione nazionale.
Anche la mondializzazione
verificatasi negli ultimi de-
cenni altro non è, in fondo,
che una proiezione del capi-
talismo dominante Usa, tro-
vatosi temporaneamente sen-
za avversari in grado di con-
tenerne le pretese, e oggi al-
le prese con le ripercussioni
potenti del processo asse-
condato proprio dagli Usa
per servire le necessità del
capitale finanziario. La mon-
dializzazione del Capitale,
infatti, comporta una com-
pleta destabilizzazione dei
vecchi equilibri di potere a
livello internazionale e de-
gli assetti sociali interni de-
gli stessi paesi imperialisti,
come conseguenza dell’aper-
tura alla concorrenza estera
a ogni livello. Con l’accen-
tuarsi delle pressioni com-
petitive che spingono alla ri-
duzione relativa della mas-
sa salariale totale per com-
pensare la tendenza alla di-
minuzione del saggio del
profitto, si pongono le pre-
messe per la liquidazione
dell’opportunismo a lungo
dominante tra le file prole-
tarie d’Occidente e per la de-
finitiva proletarizzazione di
tutti quei ceti intermedi, le
mezze classi, che hanno go-
duto di parziali privilegi e
garanzie in ragione della re-
lativa posizione di vantag-
gio del proprio Capitale na-
zionale nell’agone mondia-
le. Questa spinta liberaliz-
zatrice, che ha avuto dunque
un carattere obiettivamente
rivoluzionario – dialettica-
mente, tanto nell’ambito del-
lo stesso capitalismo che per
sua natura rivoluziona con-
tinuamente i rapporti socia-
li quanto nella prospettiva del
suo superamento – sta  fa-
cendo cadere certezze e ga-
ranzie anche nelle casematte
del capitale, scardina equili-
bri interni e internazionali,
spinge agli accordi di area e
alla definizione delle allean-
ze pre-belliche. La rinascita
delle spinte al protezionismo
ne è un ulteriore correlato, ma
a differenza del passato esso
incontra ostacoli potenti nel
livello elevatissimo di inte-
grazione dei mercati e della
produzione, rendendo anco-
ra più complessa, caotica e
incontrollabile la dinamica
dei rapporti tra imperialismi.

In questa serie di articoli, ab-
biamo però voluto anche sot-
tolineare come alla base dei
fenomeni descritti, dell’ac-
centuarsi delle tensioni e dei
contrasti tra imperialismi, vi
sia la più potente crisi di so-
vrapproduzione che il modo
di produzione capitalistico
abbia mai conosciuto.
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12. “Negli ultimi mesi stanno emergendo alcune interessanti
indicazioni sul fronte valutario. Nel caso degli Usa la forma-
le difesa della politica del dollaro forte sembra assumere un
ruolo sempre più simbolico. Non a caso qualche settimana fa
il presidente ha esplicitato l’obiettivo di raddoppiare le e-
sportazioni nei prossimi 5 anni. In Giappone, il neo ministro
delle finanze lascia trasparire l’intenzione di assecondare o
anzi stimolare politiche valutarie volte a indebolire lo Yen. In
area Euro, a fine 2009 le dichiarazioni di Trichet evidenzia-
vano spesso preoccupazione per l’eccessivo apprezzamento
dell’Euro, ribadendo a più riprese l’apprezzamento per la po-
litica del dollaro forte. La crisi greca ha successivamente de-
terminato un brusco deprezzamento della valuta unica che
subito si è riflesso in un’impennata dell’ottimismo delle a-
ziende tedesche. L’unico paese che potrebbe consentire a
breve un graduale apprezzamento della propria valuta è la
Cina. La mossa potrebbe essere finalizzata a rendere un po’
meno competitive le proprie esportazioni in cambio però di
una maggiore difesa dal rischio inflazione importata. Con la
sola eccezione cinese, sembra emergere una tendenza diffu-
sa a tollerare una valuta domestica più debole per aggancia-
re al meglio la ripresa.” (A. Cesarano, “Tutti i paesi cercano
di svalutare la moneta”, Supplemento Affari e finanza, La
Repubblica, 13/4/2010).
13. “Il pericoloso puzzle degli accordi bilaterali”, Il Sole 24
Ore dell'8/9/2009.
14. “Nel 2003 s' iniziò la riduzione delle tariffe doganali
con l' incremento del libero scambio, al di là dei differenti
regimi politici e sociali che caratterizzavano quelle nazio-
ni. Ma il problema dell'Asean fu sempre quello del rappor-
to da intrattenersi con la Cina allorché essa abbandonò il
verbo maoista [sic!]e iniziò la sua ascesa economica. Nel
1996 fece scalpore l' adesione della Cina come paese part-
ner dell' Alleanza; adesione che seguiva la firma, nel 1993,
a Phnom Penh, di un accordo di cooperazione commercia-
le tra Il Paese di Mezzo e l'Asean, accordo che iniziò a mu-
tare radicalmente le relazioni internazionali nella regione.
Ma nessuno si attendeva che i rapporti si consolidassero co-
sì fortemente e rapidamente come è accaduto inaspettata-
mente, sorprendendo la maggioranza degli osservatori. Il
29 dicembre 2009 il ministro cinese del commercio e il rap-
presentante economico della Thailandia in Cina annuncia-

rono che dal 1° gennaio 2010 la Cina avrebbe fatto parte in-
tegrale dell' Alleanza. Viene così costituendosi un'area di li-
bero commercio di 1,9 miliardi di persone in un plesso stra-
tegico essenziale per gli equilibri mondiali. Gli accordi so-
no precisi: tra i paesi fondatori dell' Asean e la Cina sono
state immediatamente abolite quasi del tutto le tariffe doga-
nali. Le merci che dalla Cina saranno esportate verso i pae-
si dell'Asean saranno tassate solo dello 0,1% (dal 9,8% pre-
cedente) e, viceversa, per le merci che vanno dai paesi fon-
datori verso la Cina dello 0,6% (dal 12,8% che era). Per i
paesi che hanno raggiunto successivamente l'Asean, e che
ho prima ricordato, si è concordato che si perseguirà, a par-
tire dal 2015, un pieno annullamento delle tariffe relativa-
mente al 90% dei prodotti scambiati. Il significato econo-
mico generale e geo-strategico dell'accordo è molto chiaro.
La dipendenza del Sud Est Asiatico dagli Usa e dal Giap-
pone sta lentamente scemando, anche se queste due nazio-
ni rimangono i principali partner economici della regione.
Il problema è che con la crisi economica la Cina ha visto e-
sponenzialmente aumentare la crescita degli scambi rispet-
to ai due grandi protagonisti prima citati e a tutti gli altri
paesi dell' Alleanza. Le importazioni dell'Asean in Cina so-
no aumentate del 45%, a fronte di una crescita in senso in-
verso degli scambi dalla Cina all'Asean del 21%. [...] un ac-
cordo nato per contenere e contrastare il comunismo [sic!]
finisce per essere oggi un veicolo di propagazione del co-
munismo medesimo [sic!] che ha, tuttavia, rivestito, dopo
l’entrata della Cina nel Wto nel 2001, i panni di un capita-
lismo monopolistico di stato sempre più potente e aggres-
sivo. I fondatori dell' Alleanza negli anni sessanta del No-
vecento a tutto avevano pensato, ma non a questo.” (G. Sa-
pelli, “La Cina moltiplica il peso nell'Asean”, Corriere E-
conomia, 1/02/2010).
15. P. Krugman, “E' giunta l'ora di essere inflessibili”, Il So-
le 24 Ore del 26/6/2010. La crescente ostilità nei confronti
della politica economica cinese è confermata da una propo-
sta di legge “per dotarsi degli strumenti volti a forzare una
volta per tutte i cinesi a rivalutare”, proposta che ha trovato
larghi consensi nella cosiddetta “opinione pubblica” (cfr.
“Nuove  iniziative a Washington per forzare Pechino sul
cambio”, Supplemento Affari e Finanza, La Repubblica del
5/7/2010).

 

Figura 9 - Numero di accordi commerciali regionali
(Dati cumulativi nel tempo)
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Nell’armamentario ideologico con cui i paesi
vincitori del secondo conflitto mondiale inau-
gurarono un dopoguerra all’insegna di “pace e
libertà per tutti”, un ruolo centrale ebbe la
creazione del “vinto come mostro” – un pro-
cedimento peraltro ben noto alle società di
classe. Il nazismo venne così dipinto come u-
na sorta di “buco nero” della storia, come l’e-
mergere di un artiglio ferrato dalle oscure
profondità del Male Assoluto, come lo scate-
namento degli istinti più crudeli e primordiali.
Le prove a sostegno di questa interpretazione
erano sotto gli occhi di tutti: i lager, le camere
a gas, gli esperimenti del dottor Mengele e col-
leghi… 
Noi comunisti, per prima cosa, lasciamo la di-
sputa oscena sulla contabilità dei morti ai “re-
visionisti-negazionisti” da un lato e ai “demo-
cratici depositari di verità” dall’altro; in secon-
do luogo, invece di attribuire quelle “piacevo-
lezze” alla follia e crudeltà di uno o più uomi-
ni (o, peggio, di un popolo), li riconduciamo
alla loro vera radice: a un modo di produzione
(quello capitalistico) che, nella sua fase estre-
ma (quella imperialista), porta al parossismo
la tendenza alla violenza, alla prevaricazione,
alla distruzione, all’annichilimento dell’“al-
tro” (il nemico, il concorrente) che ha sempre
avuto, proprio in quanto società di classe. La
tremenda sequela di massacri e distruzioni che
da due secoli accompagna l’affermarsi prima
e il dominio poi del modo di produzione capi-
talistico è lì a dimostrarlo: dalle sanguinarie e-
spropriazioni dei contadini inglesi e irlandesi
fra ‘700 e ‘800 al genocidio degli indiani d’A-
merica nel corso di tutto l’800, dalla distruzio-
ne di intere popolazioni d’Africa e Asia sotto
il giogo coloniale alla violenza incessante del
regime di fabbrica in tutto il mondo, dalla re-
pressione feroce dei moti operai in Europa e
America culminante in quella dei comunardi
parigini del 1871 al genocidio armeno d’inizi
‘900, dalle due guerre mondiali con i loro mi-
lioni di morti fra militari e civili ai genocidi di
ebrei prima e palestinesi poi, dai massacri del-
la Vecchia Guardia bolscevica nella Russia e
dai gulag degli anni ’30 ai furori  polpotiani
nella Cambogia anni ’60 e ’70 del ‘900 (sì, si-
gnori: piacevolezze, anche queste, del domi-
nio borghese! altro che socialismo, come qual-
che idiota continua a sostenere!), dallo stato di
guerra permanente del secondo dopoguerra a
tutti i disastri non naturali prodotti da un mo-
do di produzione che si regge sulla legge del
profitto… E scusate se abbiamo lasciato fuori
qualcosa.
Ai primi di ottobre, i mezzi di comunicazione
hanno riportato una notizia (che, come al soli-
to, s’è subito spenta, a mo’ di lucciola), che

non aggiunge molto a quanto già si sapeva di
molti altri casi simili, ma che vale la pena di ri-
prendere. Citiamo da La Repubblica del 2/10:
“Centinaia di persone infettate con la sifilide e
la gonorrea. Bambini presi dagli orfanotrofi e
usati come cavie. Prostitute accoppiate ai de-
tenuti per trasmettere il virus. Malati di mente
infettati senza saperlo. […] L’infezione fu pro-
grammata in due tempi. Prima si tentò con le
prostitute (infettando anche quelle sane). Ma
la trasmissione via sessuale era troppo lenta e
così si passò all’infezione diretta: anche nel
pene. Gli esperimenti non portarono neppure a
una conclusione e furono abbandonati dopo
due anni. Le 700 cavie furono lasciate al loro
destino: una su tre senza cure”. 
Mengele? No: “Uno ‘studio’ [sulla trasmissio-
ne delle malattie sessuali] pagato dal servizio
sanitario degli Stati Uniti e condotto natural-
mente a migliaia di chilometri da casa: nel
Guatemala allora posseduto e controllato dal-
la potentissima United Fruit Company, la mul-
tinazionale USA che verrà ribattezzata Chi-
quita”… Tutto ciò, fra il 1946 e il 1948 – sì,
proprio gli anni in cui gli Stati Uniti celebrava-
no il proprio trionfo come “faro della demo-
crazia”, come “paese della libertà”.
Dirà qualcuno: “Vabbe’, gli errori si fanno…
erano anni particolari… la ‘guerra fredda’,
ecc.”. Torniamo allora indietro nel tempo di u-
na quindicina d’anni, nel 1932, e trasferiamo-
ci in un paesino del profondo Sud statunitense:
Tuskagee, Alabama – celebre nella storia degli
afro-americani perché qui venne istituita, negli
anni ’80 dell’800, la prima scuola professiona-
le per ex-schiavi. A Tuskagee, lo stesso servi-
zio sanitario degli Stati Uniti di cui sopra con-
dusse un esperimento (durato fino al 1972: fa-
te voi i necessari riferimenti storici!) sulla dif-
fusione della sifilide su 400 mezzadri neri ma-
lati: non solo essi non vennero curati con la pe-
nicillina (che era già nota come cura negli an-
ni ’30) e furono abbandonati a se stessi, ma
l’intera popolazione nera del paese fu tenuta
all’oscuro dell’esperimento ed esclusa dalle
cure. I risultati sono facili da immaginare: sof-
ferenze, pazzia, morte, diffusione e trasmissio-
ne (anche ai nascituri) della malattia. Poi, nel
1972 (l’anno dell’“affare Watergate”), la noti-
zia filtra sulle pagine del “New York Times” –
e naturalmente è subito scandalo. Il program-
ma viene precipitosamente chiuso. Qualche
decennio dopo, il presidente Clinton chie-
derà… scusa alla popolazione di Tuskagee
(oggi, a chiedere scusa al Guatemala, è il se-
gretario di Stato, Hillary Clinton: una cosa in
famiglia).
Come prossimo capitolo, vi proponiamo: “gli
esperimenti nucleari nel Nevada”.
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Dove sta Mengele?
Ovvero: gli scheletri nell’armadio di Madama Democrazia

Una lettera di Engels a Marx

Dedichiamo questa lettera di Engels a Marx a tutti coloro che non vogliono comprendere come
il modo di produzione capitalistico sia ormai marcio, a tutti coloro che non riescono a capaci-
tarsi della crisi in atto (“come ci si è arrivati? che cosa è successo?”), a tutti coloro che si osti-
nano a credere che sia semplicemente una “crisi finanziaria” e a tutti coloro che fanno spalluc-
ce perché è“solo una crisi passeggera come ce ne sono state tante”. Soprattutto, la dedichiamo
a tutti coloro che sono disorientati e preoccupati, in ansia per le sorti del capitalismo, che vor-
rebbero riformarlo ma non sanno bene come, che… vedono nero e non sanno darsi pace. Noi co-
munisti – ci insegnano Engels e Marx – vediamo invece con gioia l’esplodere della crisi, ne se-
guiamo il decorso con entusiasmo, auspicando che essa s’approfondisca ancor più, che scuota
davvero dalle fondamenta quest’edificio pericolante e maleodorante. Non basta, certo: esso non
cadrà da solo, ed è proprio per questo che, da più di centocinquant’anni, noi comunisti ci bat-
tiamo – per dargli il colpo di grazia!

Manchester, 
15 novembre 1857

Caro Marx,
mi dispiace che lunedì scorso tu
abbia aspettato: io arrivai all’Eu-
ston Square soltanto dopo le sei,
grazie al cattivo funzionamen-
to della Compagnia ferroviaria
di Brighton, e ripartii la stessa
notte per Manchester.

La salute è buona, tutti sono me-
ravigliati, anche Heckscher, che
io mi sia cosi ristabilito. La me-
moria è ancora debole, persiste
una certa torpidità, e non sop-
porto più l’alcool. L’ultima pia-
ga si avvia a una rapida guari-
gione. A ciò contribuirà un po’
d’equitazione e un moderato la-
voro d’ufficio; per quel che ri-
guarda quest’ultimo mi sono
messo d’accordo con la nostra
fabbrica, a orario ridotto.
Avrai sicuramente l’articolo sul
“Cannone” con la prossima po-
sta del venerdì. Prima non è pos-
sibile. Ne verranno circa dieci
lunghi fogli. Il resto della C po-
trà seguire presto; sono perlo-
più piccole coserelle che si pos-
sono presto concludere qui coi
miei libri1. Appena vedrò un po’
chiaro nella mia situazione fi-
nanziaria (che è molto confusa),
ti manderò del denaro.

Questa volta la crisi ha degli
sviluppi alquanto particolari.
Già da quasi un anno la specu-
lazione sulle azioni in Francia e
in Germania si trovava in una
crisi preliminare; soltanto ora è
arrivato al punto di collasso il
grosso della speculazione sulle
azioni a New York, e così tutto
è giunto alla decisione. La cosa
più notevole è che gli yankees
hanno sì, come sempre, specu-
lato sul capitale straniero, ma
questa volta specialmente su
quello continentale. I burocrati
e i redditieri, che in Germania
hanno comprato per conto loro
tutto quello che fosse america-
no, avranno un bel salasso. La
pre-crisi della speculazione sul-
le azioni nel continente e i po-
chi punti di contatto diretto che
essa aveva con quella america-
na, ritardano l’immediato con-
traccolpo della speculazione
americana su quella continen-
tale; ma non si farà troppo aspet-
tare. Oltre alle azioni, la specu-
lazione si era estesa a tutti i pro-
dotti grezzi e ai generi colonia-
li, sicché anche a tutti i manu-
fatti nei cui prezzi si risente an-
cora molto quello del prodotto
grezzo; e perciò tanto più caro
quanto più è vicino al prodotto

grezzo e quanto più caro è il pro-
dotto grezzo. I filati più cari dei
tessuti, i tessuti grezzi più cari
di quelli stampati e a colori, le
sete più care dei cotonami.

Nella seta qui avevamo una pre-
crisi dall’agosto; circa 20 fab-
bricanti fallirono per un totale
che non saprei valutare a meno
di £ 200.000, e nel caso migliore
se ne salveranno il 35-40%.
Noi vi siamo coinvolti per £
6.000, il che fa, per la mia par-
te, £ 300!! oppure, dopo il pa-
gamento dei dividendi nel caso
migliore sempre £ 180. In que-
ste condizioni dovrò proprio fa-
re un nuovo contratto col mio
vecchio. Questo di passaggio.
La crisi della seta continua an-
cora. Il fallimento di Bennoch,
Twentyman & Rigg (concor-
renti di Blank) coinvolge a Co-
ventry cinque fabbricanti di na-
stri di seta per £ 100.000, il mag-
giore dei quali per £ 40.000, il
minore per £ 6.000. T. S. Reed
& Co. Derby, grossi filatori di
seta e fabbricanti, avevano inol-
tre fatto fallimento subito dopo
Bennoch e in seguito al suo. A
Glasgow sono andati a gambe
all’aria, oltre ai trenta riportati
dai giornali, anche tutta una
quantità di medi e piccoli indu-
striali, senza che se ne parli. Non
so se sia del numero anche la
casa Ernst Dronke. Forse non
ha avuto l’intelligenza di sfrut-
tare il momento per ritirarsi di-
gnitosamente. 

Come sia andato quest’anno il
mercato del cotone, lo vedi dal
grafico accluso, che è stato pre-
parato da me sulla base di bol-
lettini ufficiali a stampa del no-
stro agente commerciale. Dove
la linea nera orizzontale cade a
metà tra due ottavi, vuol dire che
il prezzo era quella intermedio,
un sedicesimo, sicché, p. es., tra
7 e 3/8 e 7 e 1/2 vuol dire 7 e
7/16 di pence. 

Per quel che riguarda la pro-
duzione industriale in sé e per
sé, pare che l’ingorgo delle ri-
serve in America lo si abbia so-
prattutto nell’ovest; nei porti
dell’est, le riserve di manufatti,
secondo tutte le informazioni
che ho io, sono molto scarse.

Ma che si tratti già di roba dif-
ficile da vendersi lo dimostra il
fatto che si rispediscono da New
York a Liverpool dei carichi in-
teri. Qui tre quarti delle filature
lavorano per riempire i magaz-
zini, soltanto un quarto al mas-
simo ha ancora qualche con-
tratto in corso. Si pratica quasi
universalmente la short time.
Qui, una ditta commissionaria
di 13 filati, molto attiva, che tre
settimane fa aveva ancora in
corso contratti per £ 45.000, ora
ne ha soltanto per 3.000; tanto
rapidamente i filatori hanno po-
tuto far fronte alle consegne, an-
che con lo short time.

Le notizie singolarmente favo-
revoli da Madras e Bombay
(vendite con profitto, cosa che
non s’era piu vista dal 1847)
danno una maggiore animazio-
ne al traffico con l’India. Chiun-

que lo possa fare ci si butta su.
S. Mendel, agente indiano, tie-
ne le luci accese fino alle 14 di
sera in tutto il suo grande ma-
gazzino con grande rabbia de-
gli altri commissionari, e spe-
disce quanto ce n’entra. Senza
dubbio, centinaia di filande e di
fabbriche tessili consegnano lì
le loro merci. Laggiù si prepa-
ra quindi una crisi supplemen-
tare, per il caso che questo pri-
mo urto non sia in grado di man-
dare a gambe all’aria tutta la
vecchia baracca.

Qui, la settimana passata,
l’aspetto generale della Borsa
era molto spassoso e questa gen-
te è nera di rabbia perché il mio
umore si è improvvisamente sol-
levato. Infatti, la Borsa è l’uni-
co posto in cui il mio attuale tor-
pore si tramuta in elasticità e
slancio. Inoltre, faccio, come è
naturale, sempre le profezie più
nere, e la cosa fa doppiamente
rabbia a questi somari. Giovedì
la situazione era quanto mai la-
crimevole, venerdì i signori al-
manaccavano sui possibili ef-
fetti della bank act suspension2

e siccome il cotone salì nuova-
mente di un penny, si diceva:
abbiamo già superato il peggio.
Ma ieri era già sopravvenuta la
più consolante disperazione; tut-
ta quell’euforia era solo a paro-
le e quasi nessuno voleva com-
prare, di modo che il mercato
locale restò stagnante come pri-
ma. Quel che promette un bril-
lante sviluppo di questa crisi è
l’improvvisa necessità della
bank act suspension subito al
primo urto. Così facendo vi si
coinvolge direttamente la ban-
ca stessa. Nel 1847 fu, sì, pos-
sibile lasciare che la cosa si tra-
scinasse sin dal 1845 e ricorre-
re a questo provvedimento sol-
tanto all’ultimissimo momento
del peggiore imbarazzo. Si è an-
che provveduto ad estendere e
a far perdurare la crisi.

La crisi della seta, che ha già tol-
to il pane alla maggior parte dei
tessitori di seta (telaio a mano),
e lo short time da soli sono suf-
ficienti a rovinare completa-
mente il commercio interno per
questo inverno; fino alla fine
d’ottobre andava ancora bene.
La crisi americana metterà pro-
prio nei pasticci i fabbricanti di
mercerie di Barmen e di Elber-
feld, i fabbricanti di seta di El-
berfeld, di Krefeld e di Lione, i
fabbricanti di panno tedeschi,
francesi e belgi. I fabbricanti di
mercerie di Barmen risentono
ancora particolarmente di Ben-
noch, Twentyman. Draper, Pie-
troni & Co. coinvolgono l’Ita-
lia, specialmente Milano, i du-
cati (Toscana, Parma e Mode-
na) , Bologna, ecc. Se il cotone
non arriva a 6 pence la libbra
non è possibile nessuna ripresa,
neanche momentanea, dell’in-
dustria cotoniera di qui. Ed ora
sta ancora a 7 pence, 7 pence e
1/4. Da questo puoi vedere
quanto sia piccola la possibilità
di una svolta. 

Ciononostante, a primavera sarà
possibile e addirittura probabi-
le una svolta temporanea, una

svolta non nel senso di “buoni
affari”, ma tuttavia tale che si
possano fare di nuovo degli af-
fari, di modo che il meccanismo
del commercio rimanga in mo-
to e non si arrugginisca. Finora
nessuna crisi ha avuto una fine
cosi rapida e immediata, e que-
sta, che viene dopo dieci anni di
prosperità e di speculazioni, è
meno che mai in grado di farlo.
E neppure c’è una nuova Au-
stralia o California per salvare
la situazione, e la Cina è nei guai
per venti anni. Ma la violenza
di questo primo colpo dimostra
quali enormi dimensioni la co-
sa prenda. Dopo l’immensa pro-
duzione d’oro e il corrispon-
dente enorme sviluppo dell’in-
dustria non è neanche possibile
altrimenti.

Sarebbe desiderabile che, pri-
ma che arrivasse un secondo
colpo decisivo, si verificasse
questo “miglioramento” che
rendesse la crisi, da acuta, cro-
nica. La pressione cronica è ne-
cessaria per un certo tempo per
riscaldare il popolo. Il proleta-
riato in questo caso colpisce me-
glio con una migliore cognizio-
ne di causa, e con maggiore ac-
cordo; proprio come un attacco
di cavalleria riesce molto me-
glio quando i cavalli abbiano
dovuto trottare per un 500 pas-

si, prima di arrivare alla carica.
Non vorrei che scoppiasse qual-
cosa troppo presto, prima che
tutta l’Europa ne fosse conta-
giata; la lotta dopo sarebbe più
dura, più noiosa e più indecisa.
Quasi quasi, maggio o giugno
sarebbe ancora troppo presto.
Per la lunga prosperità le mas-
se debbono essere cadute in
profondo letargo. I nostri amici
Kinkel & Co. ci presenteranno
adesso per il pagamento delle
cambiali a vista su una rivolu-
zione, c’è da aspettarselo; non
fa nulla, gliele pagheremo an-
che troppo presto a questi si-
gnori.
È molto bene che tu raccolga
del materiale su questa crisi. Og-
gi mando di nuovo due “Guar-
dians”; riceverai questo giorna-
le regolarmente, e di tanto in tan-
to 1’“Examiner and Times”.
Inoltre ti riferirò il più spesso
possibile tutto quel che riuscirò
a sapere, per poter avere una bel-
la provvista di fatti.

Per il resto sto come stai tu. Da
quando c’è stato il crollo a New
York, non stavo più tranquillo a
Jersey, e mi sento allegrissimo
in questo generale crollo. Que-
sta merda borghese degli ultimi
sette anni mi si era in certo qual
modo attaccata addosso; ora mi
sento lavato, e torno ad essere

un altro uomo. Fisicamente la
crisi mi farà bene quanto un ba-
gno di mare, me n’accorgo fin
d’ora. Nel 1848 dicevamo: ora
viene il momento nostro, ed in
un certo senso è venuto, ma que-
sta volta viene in pieno, si tratta
di vita e di morte. Così, i miei
studi militari diventano subito
più concreti, mi butto senza in-
dugio a studiare l’attuale orga-
nizzazione e la tattica elementa-
re degli eserciti prussiano, au-
striaco, bavarese e francese, e ol-
tre a ciò farò soltanto dell’equi-
tazione, cioè della caccia alla
volpe, che è la vera scuola. Sa-
luta cordialmente tua moglie e
le bambine. Anche loro saranno
allegre, malgrado la malasorte,
da cui mi arrovello giorno e not-
te di non poterti tirar fuori.

Tuo F. E. 

A Failsworth, a quattro miglia
di qui, un fabbricante, Lidd-
le, è stato impiccato in effigie
in optima forma e con la let-
tura del servizio funebre da
parte di un tessitore vestito da
prete. Invece del passo “Il Si-
gnore abbia misericordia del-
la tua anima”, egli lesse: “Il
Signore maledica la tua ani-
ma”,. Ora è il momento buo-
no per Jones3, purché sappia
sfruttarlo.

1. Si fa riferimento alle voci che Marx ed
Engels andavano scrivendo per la “New
American Cyclopedia”, soprattutto (ma
non solo) su questioni militari.
2. Engels si riferisce alla misura di so-
spensione della Legge Bancaria del
1844 (che fissava alcuni limiti all’e-
missione di banconote da parte della
Banca legandola alla quantità d’oro e
argento effettivamente disponibile),
presa dal governo inglese nel novem-
bre 1857 di fronte a una grave crisi
monetaria. Con questa misura, la Ban-
ca d’Inghilterra era autorizzata a emet-
tere banconote a propria discrezione,
ma a un tasso non inferiore del 10%.
3. Si parla probabilmente di Ernest Jo-
nes, militante cartista.
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I. La “invarianza” 
storica del marxismo
1. Si adopera l’espressione
“marxismo” non nel senso di una
dottrina scoperta o introdotta da
Carlo Marx persona, ma per ri-
ferirsi alla dottrina che sorge col
moderno proletariato industriale
e lo “accompagna” in tutto il cor-
so di una rivoluzione sociale - e
conserviamo il termine “marxi-
smo” malgrado il vasto campo
di speculazione e di sfruttamen-
to di esso da parte di una serie di
movimenti antirivoluzionari.
2. Tre gruppi principali di av-
versari ha oggi il marxismo nel-
la sua sola e valida accezione.
Primo gruppo: i borghesi che so-
stengono definitivo il tipo capi-
talista mercantile di economia ed
illusorio il suo superamento sto-
rico col modo socialista di pro-
duzione, e con coerenza rigetta-
no in pieno la dottrina del deter-
minismo economico e della lot-
ta di classe. Secondo gruppo: i
sedicenti comunisti stalinisti che
dichiarano di accettare la dottri-
na storica ed economica marxi-
sta ma pongono e difendono, an-
che nei paesi capitalisti svilup-
pati, rivendicazioni non rivolu-
zionarie ma identiche se non peg-
giori di quelle politiche (demo-
crazia) ed economiche (progres-
sismo popolare) dei riformisti tra-
dizionali. Terzo gruppo: i di-
chiarati seguaci della dottrina e
del metodo rivoluzionario che
però attribuiscono l’attuale ab-
bandono di essa da parte della
maggioranza del proletariato a
difetti e mancanze iniziali della
teoria che andrebbe quindi retti-
ficata e aggiornata.
Negatori - falsificatori - aggior-
natori. Noi combattiamo tutti e
tre, e riteniamo che oggi gli ulti-
mi sono i peggiori.
3. La storia della sinistra marxi-
sta, del marxismo radicale, e più
esattamente del marxismo, con-
siste nelle successive resistenze
a tutte le “ondate” del revisioni-
smo che hanno attaccato vari la-
ti della dottrina e del metodo, a
partire dalla organica monoliti-
ca formazione che si può far col-
limare col Manifesto del 1848.
In altre trattazioni si trova ri-
chiamata la storia di tali lotte nel-
le tre Internazionali storiche: con-
tro utopisti, operaisti, libertari,
socialdemocratici riformisti e gra-
dualisti, sindacalisti di sinistra e
destra, socialpatrioti, e oggi na-
zionalcomunisti o popolarco-
munisti. Tale lotta ha coperto il
campo di quattro generazioni  [al
1952. Ndr] e nelle sue varie fasi
appartiene non a una serie di no-
mi ma ad una ben definita e com-
patta scuola e nel senso storico
ad un ben definito partito.
4. Questa dura e lunga lotta per-
derebbe collegamento con la fu-
tura ripresa se, invece di trarne
l’insegnamento della “invarian-
za”, si accettasse la banale idea
che il marxismo è una teoria in

“continua elaborazione storica”
e che si modifica col corso e la
lezione degli eventi. Invariabil-
mente è questa la giustificazio-
ne di tutti i tradimenti le cui espe-
rienze si sono accumulate, e di
tutte le disfatte rivoluzionarie.
5. La negazione materialista che
un “sistema” teorico sorto a da-
to momento (e peggio ancora sor-
to nella mente e ordinato
nell’opera di un dato uomo, pen-
satore o capo storico o tutte e due
le cose insieme) possa contene-
re tutto il corso del futuro stori-
co e le sue regole e principii in
modo irrevocabile, non va capi-
ta nel senso che non vi siano si-
stemi di principii stabili per un
lunghissimo corso storico. Anzi
la loro stabilità e la loro resistenza
ad essere intaccati e perfino ad
essere “migliorati” è un elemen-
to principale di forza della “clas-
se sociale” a cui appartengono e
di cui rispecchiano il compito sto-
rico e gli interessi. La successio-
ne di tali sistemi e corpi di dot-
trina e di prassi si lega non più
all’avvento degli uomini-tappa,
ma al succedersi dei “modi di
produzione” ossia dei tipi di or-
ganizzazione materiale della vi-
ta delle collettività umane.
6. Pure avendo ovviamente ri-
conosciuto errato il contenuto for-
male dei corpi di dottrina di tut-
ti i grandi corsi storici, non si ne-
ga con questo dal materialismo
dialettico la loro necessità al lo-
ro tempo, e tanto meno si im-
magina che l’errore avrebbe po-
tuto essere evitato da migliori
pensamenti di sapienti o legisla-
tori, e che si poteva accorgersi
prima dei loro errori, e far le ret-
tifiche. Ogni sistema possiede
una sua spiegazione e ragione nel
suo ciclo; e quelli più significa-
tivi sono quelli che più organi-
camente si sono mantenuti im-
mutati in lunghe lotte.
7. Secondo il marxismo non vi è
progresso continuo e graduale
nella storia quanto (anzitutto) al-
la organizzazione delle risorse
produttive, ma una serie di di-
stanti, successivi balzi in avanti
che sconvolgono tutto l’appara-
to economico sociale profonda-
mente e fin dalla base. Sono ve-
ri cataclismi, catastrofi, rapide
crisi, in cui tutto muta in breve
tempo mentre per tempi lun-
ghissimi è rimasto immutato, co-
me quelle del mondo fisico, del-
le stelle del cosmo, della geolo-
gia e della stessa filogenesi de-
gli organismi viventi.
8. Essendo l’ideologia di classe
una soprastruttura dei modi di
produzione, anche essa non si
forma dal quotidiano affluire di
grani di sapere, ma appare nello
squarcio di un violento scontro,
e guida la classe che esprime, in
una forma sostanzialmente mo-
nolitica e stabile, per una lunga
serie di lotte e conati fino alla suc-
cessiva fase critica, alla succes-
siva rivoluzione storica.

9. Proprio le dottrine del capita-
lismo, giustificando le rivoluzioni
sociali del passato fino a quella
borghese, asserivano che da quel
punto la storia avrebbe procedu-
to per una via di graduale eleva-
mento e senza altre catastrofi so-
ciali, in quanto i sistemi ideolo-
gici avrebbero con una graduata
evoluzione assorbito il flusso di
nuove conquiste del sapere puro
ed applicato; ed il marxismo di-
mostrò la fallacia di tale visione
del futuro.
10. Lo stesso marxismo non può
essere una dottrina che si va ogni
giorno plasmando e riplasman-
do di nuovi apporti e con sosti-
tuzione di “pezzi” – meglio di
rattoppi e “pezze”! – perché è an-
cora, pure essendo l’ultima, una
delle dottrine che sono arma di
una classe dominata e sfruttata
che deve capovolgere i rapporti
sociali, e nel farlo è oggetto in
mille guise delle influenze con-
servatrici delle forme ed ideolo-
gie tradizionali proprie delle clas-
si nemiche.
11. Anche potendo da oggi, an-
zi da quando il proletariato è ap-
parso sulla grande scena storica,
intravedere la storia della società
futura senza più classi e quindi
senza più rivoluzioni, deve af-
fermarsi che per il lunghissimo
periodo che a tanto condurrà, la
classe rivoluzionaria in tanto as-
solverà il suo compito in quanto
si muoverà usando una dottrina
e un metodo che restino stabili e
siano stabilizzati in un program-
ma monolitico, in tutto il volge-
re della tremenda lotta – varia-
bilissimo restando il numero dei
seguaci, il successo delle fasi e
degli scontri sociali.
12. Per quanto dunque la dota-
zione ideologica della classe ope-
raia rivoluzionaria non sia più ri-
velazione, mito, idealismo, co-
me per le classi precedenti, ma
positiva “scienza”, essa tuttavia
ha bisogno di una formulazione
stabile dei suoi principii e anche
delle sue regole di azione, che as-
solva il compito e abbia la deci-
siva efficacia che nel passato han-
no avuto dogmi, catechismi, ta-
vole, costituzioni, libri-guida co-
me i Veda, il Talmud, la Bibbia,
il Corano, o le Dichiarazioni dei
diritti. I profondi errori sostan-
ziali e formali contenuti in quel-
le raccolte non hanno tolto, anzi
in molti casi hanno contribuito
proprio per tali “scarti”, alla enor-
me loro forza organizzativa e so-
ciale, prima rivoluzionaria, poi
controrivoluzionaria, in dialetti-
ca successione.
13. Proprio in quanto il marxi-
smo esclude ogni senso della ri-
cerca di “verità assoluta”, e ve-
de nella dottrina non un dato del-
lo spirito sempiterno o della
astratta ragione, ma uno “stru-
mento” di lavoro ed un’ “arma”
di combattimento, esso postula
che nel pieno dello sforzo e nel
colmo della battaglia non si ab-

bandona per “ripararli” né lo stru-
mento né l’arma, ma si vince in
pace e in guerra essendo partiti
brandendo utensili ed armi buo-
ne.
14. Una nuova dottrina non può
apparire in qualunque momento
storico, ma vi sono date e ben ca-
ratteristiche - e anche rarissime
- epoche della storia in cui essa
può apparire come un fascio di
abbagliante luce, e se non si è
ravvisato il momento cruciale ed
affisata la terribile luce, vano è
ricorrere ai moccoletti, con cui si
apre la via il pedante accademi-
co o il lottatore di scarsa fede.
15. Per la classe proletaria mo-
derna formatasi nei primi paesi
dal grande sviluppo industriale
capitalistico le tenebre sono sta-
te squarciate poco prima della
mezzeria di secolo che precede
la presente [1848-1952. Ndr].
L’integrale dottrina in cui cre-
diamo, in cui dobbiamo e vo-
gliamo credere ha avuto allora
tutti i dati per formarsi e descri-
vere un corso di secoli che dovrà
verificarla e ribadirla dopo lotte
smisurate. O questa posizione re-

sterà valida, o la dottrina sarà con-
vinta di falso e la dichiarazione
di apparizione di una nuova clas-
se con carattere, programma e
funzione rivoluzionaria sua pro-
pria nella storia sarà stata data a
vuoto. Chi quindi si pone a so-
stituire parti, tesi, articoli essen-
ziali del “corpus” marxista che
da circa un secolo possediamo,
ne uccide la forza peggio di cui
lo rinnega in pieno e ne dichiara
l’aborto.
16. Il carattere del periodo se-

guente a quello “esplosivo” in
cui la stessa novità della nuova
rivendicazione la rende chiara e
a limiti taglienti, può essere ed è,
in ragione della cronicizzazione
delle situazioni, di equilibrio ta-
le, che non si ha miglioramento
e potenziamento, ma involuzio-
ne e degenerazione della cosid-
detta “coscienza” della classe. I
momenti – tutta la storia del
marxismo lo prova – in cui la lot-
ta di classe si riacutizza, sono
quelli in cui la teoria ritorna con
affermazioni memorabili alle sue
origini e alla sua prima integra-
le espressione; basti ricordare la

Comune di Parigi, la Rivoluzio-
ne bolscevica, il primo dopo-
guerra mondiale in Occidente.
17. Il principio della invarianza
storica delle dottrine che riflet-
tono il compito delle classi pro-
tagoniste, ed anche dei potenti ri-
torni alle tavole di partenza, op-
posto al pettegolo supporre ogni
generazione ed ogni stagione del-
la moda intellettuale più potente
della precedente, allo sciocco
film del procedere incessante del
civile progresso, ed altre simili
borghesi ubbie da cui pochi di
quelli che si affibbiano l’agget-
tivo di marxista sono davvero
scevri, si applica a tutti i grandi
corsi storici.
18. Tutti i miti esprimono que-

sto, e soprattutto quelli dei mez-
zi-dèi mezzi-uomini, o dei sa-
pienti che ebbero una intervista
con l’Ente supremo. Di tali fi-
gurazioni è insensato ridere, e so-
lo il marxismo ne ha fatto trova-
re le reali e materiali sottostrut-
ture. Rama, Mosè, Cristo, Mao-
metto, tutti i Profeti ed Eroi che
aprono secoli di storia dei vari
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Tutto è business, nel mondo del capitale

Ripubblichiamo la prima parte della riunione tenuta a Mi-
lano il 7 settembre 1952, che sintetizza una delle principali
linee di lotta e di condotta caratterizzanti l’azione politica
del nostro partito. La nozione e la pratica dell’“invarianza
del comunismo” costituiscono l’asse fondamentale intorno
a cui si articola la funzione di organo-arma del partito di
classe: mantenere ben saldo l’obbiettivo del superamento
del modo di produzione capitalistico, attraverso il percorso
storico-politico obbligato che scaturisce dalla comprensio-
ne delle dinamiche dello stesso modo di produzione capita-
listico. Dinamiche da cui scaturiscono sia la lotta di classe
che i suoi protagonisti: la nostra classe, il proletariato, cioè
l’insieme di chi per vivere può solo vendere la propria for-
za lavoro; la classe nostra nemica, la borghesia, cioè l’in-
sieme di chi concentra le risorse e i mezzi di produzione e

soprattutto monopolizza i prodotti che le aziende capitali-
stiche sfornano a tonnellate utilizzando la nostra forza la-
voro;  la classe, altrettanto nostra nemica, dei proprietari
fondiari; e, per finire, la pletora degli individui che si rag-
gruppano nelle cosiddette “mezze classi”, i ceti piccolo bor-
ghesi che nascono, vivacchiano e muoiono all’ombra del mo-
do di produzione del moderno capitale. L’“invarianza del
comunismo” è la comprensione scientifica che permette ai
militanti del Partito Comunista non solo di capire e spiega-
re come si muove il modo di produzione capitalistico nelle
sue molteplici trasformazioni senza perdersi dietro l’appa-
renza dei suoi fenomeni, ma soprattutto di mantenere la lo-
ro funzione di cellule dell’organo-arma della classe prole-
taria: cioè di esserne il cervello, il solo luogo ( e il solo mo-
do) nel quale la classe può riconoscere se stessa e gli svi-

luppi della propria azione politica. Solo attraverso la riven-
dicazione dell’“invarianza del comunismo” il Partito Co-
munista può accompagnare la nostra classe negli alti e nei
bassi del divenire sociale, nell’alternanza di periodi in cui è
spinta verso l’impeto e la vittoria rivoluzionaria e quelli nei
quali la controrivoluzione la schiaccia in una subordinazio-
ne quasi totale alle leggi del capitale, senza farle perdere
l’identità e gli obbiettivi a cui è spinta. Dalla lettura di que-
sto nostro lavoro di partito (sintetico quanto complesso),
emerge infine come proprio la rivendicazione della pratica
della “invarianza del comunismo” costringa i militanti ri-
voluzionari a un’attività quotidiana nelle file della nostra
classe, che è l’esatto contrario di una ripetizione astratta e
sterile di formule esteticamente perfette, così care a tutti gli
imbalsamatori della tradizione rivoluzionaria.

Nostri testi

La “invarianza” storica del marxismo
(Riunione di Milano – 7 settembre 1952)

Succede sempre che, in occasione della
morte di qualche mercenario in qualche
conflitto in giro per il mondo, le anime bel-
le si interroghino sul “costo della guerra”.
Per esempio, in Afghanistan, in sette anni,
il costo della missione italiana toccherà i 3
miliardi di euro – 675 milioni di euro
all’anno (cfr. La Repubblica, 12/10 u.s.).
“Una cifra spropositata!”, griderà qualcuna
di queste anime belle, che non sanno spie-
garsi come,  soprattutto in epoca di crisi, si
possano buttare al vento tanti milioni di eu-
ro per una “sporca guerra”. L’anima bella
non si chiede che percorso facciano quei
milioni di euro: vede solo che sono stati
“spesi”. Già, ma “spesi” che cosa vuol dire
se non che, come c’è qualcuno che li ha
versati (lo Stato), c’è anche qualcuno che li
ha ricevuti? Il “costo” da una parte diventa
cioè “guadagno” (noi vetero-comunisti di-
ciamo “profitto”) dall’altra. Il succitato
giornale fa un breve elenco di quello che
“compone” la missione: “3mila950 uomini
[…], caccia ‘Amx’, elicotteri ‘Mangusta’,
droni ‘Predator’, elicotteri multi-uso
dell’Aviazione e […] anche della Marina,
unità meccanizzate (carri armati ‘Dardo’,
blindati pesanti da trasporto ‘Freccia’)”.
Aggiungete pure: l’armamento singolo con
tutti gli ammennicoli tecnologici di ultima
specie, vestiario in genere, calzature, cibo,
infrastrutture (tende, rete telefonica e radar,
alloggiamenti di ogni genere, assistenza
medica, rete stradale, ecc.)… Eccetera ec-
cetera eccetera. Un bel giro di conto, non
c’è che dire! Se poi, come vuole il ministro
La Russa, i caccia verranno anche dotati di
bombe, che c’è di meglio di una merce de-
stinata a esplodere nel giro di poco tempo e
quindi a essere subito rimpiazzata da un’al-
tra merce identica? La Oto Melara (una
controllata del Finmeccanica) ringrazia e
porta a casa: nel cuore della crisi economi-
ca capitalistica, l’industria delle armi è il ra-

mo che meno soffre (soprattutto in prospet-
tiva: nella prospettiva cioè di un vero scate-
namento bellico mondiale, e dunque della
riconversione dell’economia civile in eco-
nomia di guerra). “Ma così lo Stato s’inde-
bita sempre più!”, sentiamo esclamare l’a-
nima bella. Già, proprio così. E infatti si
rifà sui proletari (oltre che sulle anime bel-
le che non cessano di fare “Oh!”), facendo-
gli tirare la cinghia e sgobbare di più.
Tutto è business, nel mondo del capitale!

PS: Un’altra piccola nota di colore, tragica
la sua parte. Sempre La Repubblica del
12/10 titola a caratteri cubitali, a proposito
del “salvataggio” dei 33 minatori cileni ri-
masti isolati da un mese e mezzo nelle
profondità della terra: “Regali, contratti ed
esclusive – i minatori sono già stelle della
TV”. Anche qui: il governo cileno “ha spe-
so 15 milioni di euro” per riportarli in super-
ficie – gongolano le ditte che hanno fornito
le attrezzature, gongolano le reti televisive e
gongolano gli sponsor: “Una pressione paz-
zesca che ha sconvolto le loro vite e quelle
delle loro famiglie. Ad offrire soldi in cam-
bio di esclusive sono state per prime le tv
giapponesi in concorrenza fra loro. Fanno
firmare un contratto ai familiari nel quale il
minatore si compromette [sic! è scritto pro-
prio così: un lapsus rivelatore!], appena la-
sciato l’ospedale dove tutti verranno ricove-
rati per qualche ora dopo il recupero, a rila-
sciare dichiarazioni solo all’inviato di quel-
la televisione”. E ancora: “Le cifre volano. I
tedeschi della Bild pagano 15mila euro, i
network molto di più. Tra la Fox, la Bbc,
ABC News e Cnn, nelle ultime ore è partita
una vera e propria asta per ingaggiare i mi-
natori già famosi”. La mercificazione conti-
nua – da merce forza-lavoro a merce-spetta-
colo. E intanto i milioni girano… Non è for-
se legge del capitale la necessità imperiosa
di auto-valorizzarsi?

Continua a pagina  8
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popoli, sono espressioni diverse
di questo fatto reale, che corri-
sponde a un balzo enorme nel
“modo di produzione”. Nel mi-
to pagano la sapienza, ossia Mi-
nerva, esce dal cervello di Gio-
ve non per la dettatura a flacci-
di scribi di interi volumi, ma per
la martellata del dio-operaio Vul-
cano, chiamato a sedare una ir-
refrenabile emicrania. All’altro
estremo della storia e dinanzi al-
la illuminista dottrina della nuo-
va Dea Ragione, si leverà gi-
gante Gracco Babeuf, rozzo nel-
la presentazione teoretica, per di-
re che la fisica forza materiale
conduce avanti più della ragio-
ne e del sapere.
19. Né mancano gli esempi dei
restauratori rispetto a revisioni-
ste degenerazioni, come è Fran-
cesco rispetto a Cristo quando
il cristianesimo sorto per la re-
denzione sociale degli umili si
adagia tra le corti dei signori
medioevali, come erano stati i
Gracchi rispetto a Bruto; e co-
me tante volte gli antesignani
di una classe da venire dovet-
tero essere rispetto ai rivolu-
zionari rinnegatori della fase
eroica di precedenti classi: lot-
te in Francia del 1831, 1848,
1849 ed innumerevoli altre fa-
si in tutta l’Europa.
20. Noi stiamo sulla posizione
che tutti i grandi ultimi eventi
sono altrettante recise e integrali
conferme della teoria e della
previsione marxista. Riferiamo
questo soprattutto ai punti che
hanno provocato (ancora una
volta) le grandi defezioni sul ter-
reno di classe e messo in imba-
razzo anche quelli che giudica-
no opportunismo pieno le posi-
zioni staliniste: questi punti so-
no l’avvento di forme centra-
lizzate e totalitarie capitaliste
tanto nel campo economico che
in quello politico, l’economia

diretta, il capitalismo di stato,
le dittature borghesi aperte; e
dal suo canto il procedimento
dello sviluppo russo ed asiati-
co socialmente e politicamen-
te. Vediamo quindi sia la con-
ferma della nostra dottrina, sia
quella del suo nascere in forma
monolitica ad un’epoca crucia-
le.
21. Chi riuscisse a porre gli
eventi storici di questo vulca-
nico periodo contro la teoria
marxista riuscirebbe a provare
che questa è errata, completa-
mente caduta e con essa ogni
tentativo di dedurre dai rappor-
ti economici le linee del corso
storico. Nello stesso tempo riu-
scirebbe a provare che in qual-
siasi fase gli accadimenti co-
stringono a nuove deduzioni
spiegazioni e teorie, e conse-
guentemente alla proponibilità
di nuovi e diversi mezzi di azio-
ne.
22. Uscita illusoria dalle diffi-
coltà dell’ora è quella di am-
mettere che la teoria base deve
restare mutevole, e che oggi
proprio sia il momento di lan-
ciarne nuovi capitoli, sicché per
effetto di un tale atto di pensie-
ro la situazione sfavorevole si
capovolga. Aberrazione è poi
che tale compito sia assunto da
gruppetti di effettivi derisori e,
peggio, risolto con una libera
discussione scimmiottante lilli-
puzianamente il borghese par-
lamentarismo e il famoso urto
delle opinioni singole, il che non
è nuovissima risorsa ma antica
scempiaggine.
23. Questo è un momento di de-
pressione massima della curva
del potenziale rivoluzionario e
quindi è lontano mezzi secoli
da quelli adatti al parto di ori-
ginali teorie storiche. In tale mo-
mento privo di vicine prospet-
tive di un grande sommovi-
mento sociale non solo è un da-
to logico della situazione la po-
litica disgregazione della clas-
se proletaria mondiale; ma è lo-

gico che siano gruppi piccoli a
saper mantenere il filo condut-
tore storico del grande corso ri-
voluzionario, teso come gran-
de arco tra due rivoluzioni so-
ciali, alla condizione che tali
gruppi mostrino di nulla voler
diffondere di originale e di re-
stare strettamente attaccati alle
formulazioni tradizionali del
marxismo.
24. La critica, il dubbio e la
messa in forse di tutte le vec-
chie posizioni bene assodate fu-
rono elementi decisivi della
grande rivoluzione borghese
moderna che con gigantesche
ondate investì le scienze natu-
rali, l’ordinamento sociale e i
poteri politici e militari, avan-
zandosi poi e affacciandosi con
molto minore slancio iconocla-
stico alle scienze della società
umana e del corso storico. Ap-
punto questo fu il portato di
un’epoca di sommovimento dal
profondo che si pose a cavallo
tra il Medioevo feudale e ter-
riero e la modernità industriale
e capitalista. La critica fu l’ef-
fetto e non il motore della im-
mensa e complessa lotta.
25. Il dubbio e il controllo del-
la coscienza individuale sono
espressione della riforma bor-
ghese contro la compatta tradi-
zione ed autorità della Chiesa
cristiana, e si tradussero nel più
ipocrita puritanismo che con la
bandiera della conformità bor-
ghese alla morale religiosa o al
diritto individuale vararono e
protessero il nuovo dominio di
classe e la nuova forma di sog-
gezione delle masse. Opposta è
la via della rivoluzione proleta-
ria in cui la coscienza indivi-
duale è nulla e la direzione con-
corde dell’azione collettiva è
tutto.
26. Quando Marx disse nelle fa-
mose tesi su Feuerbach che ab-
bastanza i filosofi avevano in-
terpretato il mondo e si trattava
ora di trasformarlo, non volle
dire che la volontà di trasfor-

mare condiziona il fatto della
trasformazione, ma che viene
prima la trasformazione deter-
minata dall’urto di forze collet-
tive, e solo dopo la critica co-
scienza di essa nei singoli sog-
getti. Sì che questi non agisco-
no per decisione da ciascuno
maturata ma per influenze che
precedono scienza e coscienza.
E il passare dall’arma della cri-
tica alla critica con le armi spo-
sta appunto il tutto dal sogget-
to pensante alla massa militan-
te, in modo che arma siano non
solo i fucili e cannoni, ma so-
prattutto quel reale strumento
che è la comune uniforme mo-
nolitica costante dottrina di par-
tito, cui tutti ci siamo subordi-
nati e legati, chiudendo il di-
scutere pettegolo e saputello.
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interessi supremi della pro-
pria borghesia, dell’econo-
mia nazionale che essa rap-
presenta.
Sappiamo però anche che,
di tutto ciò, il proletariato non
sarà testimone passivo. La-
sciamo ai piccolo-borghesi
incarogniti le teorizzazioni sul-
la “scomparsa del proletaria-
to”, sulla sua “inesistenza” e
“incapacità di reagire” (e sui
tanti “soggetti” che ne avreb-
bero preso il posto: le “mol-
titudini”, le “reti”, i “cittadini”,
i “precari”, le variopinte car-
nevalate pre- e post-eletto-
rali – tutte espressioni del pa-
rassitismo di mezze classi ter-
rorizzate dalla possibilità di
cadere nel proletariato e so-
prattutto dalla prospettiva di
uno sbocco rivoluzionario).
Lasciamo loro la nevrotica rin-
corsa di “nuove ricette” che
sono vecchie quanto il capi-
talismo, di “nuovi miti” che
sono già frusti al loro appari-
re (dal “primo presidente ne-
ro della storia americana” al
“primo sindacalista-presi-
dente della storia brasiliana”,
dal neo-laburismo in salsa ita-
lo-pugliese al neo-populismo
anti-capitalista che finisce per
istituire non poi così para-
dossali convergenze fra de-
stra e “sinistra”). 
Noi sappiamo, grazie a una

teoria e a un’esperienza sto-
riche, che – raggiunto un cer-
to limite – le masse sfruttate
potranno solo ribellarsi (la
classe dominante stessa,
ovunque, lo sa e vi si prepa-
ra). Lo faranno in scoppi im-
provvisi, a volte incontrollabi-
li. E, attraverso essi, com-
prenderanno anche che gli
scoppi non bastano: che ser-
ve qualcosa di più – l’orga-
nizzazione, il collegamento, il
coordinamento, la continuità,
l’autonomia, la direzione sia
immediata che a lungo ter-
mine. Sentiranno il bisogno
di tutto ciò. E lo troveranno
nel partito rivoluzionario che
avrà saputo battersi insieme
con esse, non cessando (an-
che quando era inascoltato
e apparentemente margina-
le) di indirizzarle e di organiz-
zarle, di metterle in guardia
contro nemici e falsi amici, di
mostrare gli inganni e i tra-
nelli, e soprattutto di procla-
mare alto e forte, in ogni mo-
mento, mostrandone passo
dopo passo l’inevitabilità sto-
rica, la necessità della batta-
glia suprema: quella per la
presa del potere contro lo
Stato del capitale e per l’in-
staurazione del proprio pote-
re dittatoriale, unica via pos-
sibile per riorganizzare (a li-
vello mondiale) una società
sprofondata ormai da tempo
nella fogna e nel marciume,
nella sofferenza, nella fame,
nelle guerre.

Non sanno proprio 
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Il sistema capitalistico, gira e rigira, è
sempre lo stesso. Le leggi che lo gover-
navano ai suoi primi vagiti sono le stes-
se che ne scandiscono oggi la vita in qual-
siasi angolo e paese della Terra. Intellet-
tuali, economisti, giornalisti, politici, ai
quali il capitale garantisce una vita agia-
ta (leggi: una fetta del profitto estorto a
noi proletari) a ricompensa dell’asservi-
ta fedeltà, continuano a sopravvalutare ed
esaltare la continua mutazione e diversità
degli usi e delle tecniche che sono in realtà
il prodotto di quelle stesse leggi. Secon-
do loro, per il vecchio modello settecen-
tesco del capitale non c’è che… la sof-
fitta (in buona compagnia del marxismo)
– si  lasci il posto a nuove forme orga-
nizzative di produzione come il toyoti-
smo e il post-moderno di ormai vecchia
memoria!
E, sebbene la dura legge del valore li
smentisca continuamente circa la vera na-
tura del capitale, loro non demordono e
trovano sempre “nuove” teorie. In que-
sto momento, va di moda la flessibilità
con la precarietà, i contratti locali e l’eli-
minazione degli “obsoleti” contratti na-
zionali... Tutte cose che avrebbero cam-
biato il modo di produzione capitalistico,
da “una cosa statica” ad una “entità di-
namica”!
Brasile, India, Cina (i cosiddetti “Bric”)
sono là a dimostrare come questo siste-
ma partorisca nuove prospettive di vita
per l’economia e per l’umanità. Silenzio
assoluto o lamentoso brusio sul prezzo
che i proletari devono pagare, sullo sfrut-
tamento bestiale che devono affrontare
giorno dopo giorno: solo in India, circa
cento  sui quattrocento milioni di bambi-
ni lavorano per quindici ore dentro in-
fernali laboratori di tappeti, in chioschi

di the, ovunque, e ben altri due milioni di
loro sono costretti a vendere il proprio
corpo per sopravvivere…
In Cina, poi, la situazione non cambia:
anzi, si amplifica.
La penetrazione del capitale in tutti i po-
ri della società cinese, la pazza corsa
dell’industrializzazione, non hanno an-
cora cacciato in soffitta le vecchie con-
traddizioni novecentesche. Non c’è gior-
no che il governo non si scontri con pro-
blemi interni o litighi con le borghesie
mondiali: è proprio di questi mesi l’insi-
stenza dei paesi di più antico capitalismo
perché la Cina rivaluti la propria mone-
ta, perché questo, secondo gli analisti,
porterebbe ad una ripresa dell’economia
mondiale, rendendo i prodotti degli altri
paesi più competitivi.
Ma i cinesi sanno bene che questa riva-
lutazione, con una crescita annua del
9,5%, alimenterebbe spinte inflazionisti-
che e incrementerebbe il pericolo
dell’esplosione di una bolla speculativa,
soprattutto nel settore immobiliare; per
di più, i nuovi mandarini non vogliono
abbandonare una politica valutaria che
“ha dato da lavorare” a centinaia di mi-
lioni di persone. A questi ragionamenti
economici si aggiunge il ritorno delle lot-
te operaie: nelle fabbriche del sud, ci so-
no stati ripetuti scioperi con rivendica-
zioni salariali. L’Honda, nelle sue tre fab-
briche cinesi, si è trovata di fronte uno
sciopero a singhiozzo di due settimane,
con rivendicazioni molto semplici e di-
rette: aumenti salariali e fine dei turni di
lavoro massacranti1. 
Gli operai oggi in rivolta sono giovanis-
simi intorno ai vent’anni, figli dei primi
operai migrati dall’interno e dalle cam-
pagne. Tra le lotte più clamorose pren-

diamo ad esempio lo sciopero della Kok
dove si producono componenti di cauc-
ciù per auto, nella cittadina di Kunshan,
poco distante da Shanghai. Duemila ope-
rai in giugno hanno incrociato le braccia
per chiedere aumenti salariali e migliori
condizioni di lavoro, si sono scontrati con
la polizia, hanno avuto feriti e arresti.
A questo malumore della classe operaia
si aggiunge quello della classe media che
si ritrova sempre più proletarizzata.
Il premier Wen Jiabao già due anni fa te-
meva i danni che l’inflazione potrebbe
provocare alla crescita economica, al te-
nore di vita e alla stabilità sociale. Ma al-
la stabilità sociale ci pensa Meng Jianzhu,
il Ministro per la sicurezza pubblica, che
raccomanda alla polizia di gestire con cau-
tela, moderazione e flessibilità gli “inci-
denti di massa”, evitando spargimenti di
sangue... Poi, all’improvviso, il governo
cinese liberalizza l’accesso al porno on-
line dopo anni di censura: non è che l’au-
torità voglia usare il porno come diversi-
vo? come un invito a pensare ad altro e
non alle angustie economiche e sociali? 
Ma, con buona pace degli scopritori del
“nuovo” a ogni pie’ sospinto, basterà un
po’ di tette e genitali a fermare la “vec-
chia” lotta di classe?

1. A proposito di condizioni di lavoro: nel solo 2009, i
morti nelle miniere cinesi ammontavano a 2600. A metà
ottobre, è poi giunta la notizia della morte di altri 21 mi-
natori (e 16 rimasti intrappolati) in una miniera di
Yuzhou, nella provincia centrale di Henan (cfr. per en-
trambe le notizie il Corriere della Sera, 17/10/2010).
Questo stato di cose non riguarda solo le miniere cine-
si in Cina: apprendiamo dal Manifesto del 17/10 che un-
dici minatori dell’importante miniera di carbone Col-
lium Mine, di proprietà cinese, a 300 km da Lusaka, ca-
pitale dello Zambia, sono stati feriti a colpi di fucile da-
gli addetti alla sicurezza, durante uno sciopero per au-
menti salariali e migliori condizioni di lavoro.

Vecchi neo-nazionalismi
in offerta stracciata

Giustamente riprendendo una frase celebre di
Gramsci, che riassume tutto l’impianto nazio-
nale e nazionalista di questo autentico “padre
della patria” (“Voi fascisti avete portato l’Ita-
lia alla rovina, a noi comunisti [!!!] spetta il
compito di salvarla”), Nichi Vendola ha deli-
neato il programma di una sfrangiata aggrega-
zione di forze a sinistra del PD, dopo aver de-
bitamente ricevuto l’imbeccata dalla FIOM
nella manifestazione di sabato 16 ottobre. Nul-
la di nuovo: è la vecchia minestra dell’oppor-
tunismo che si offre come “miglior garante”,
come “unico vero salvatore della patria”, con
un programma di… “riforme di struttura”,
di… “nuovo modello di sviluppo” – cose frit-
te e rifritte dal PCI negli anni ’60 e ’70, ma che
hanno le loro radici nella teoria e nella prassi
dello stalinismo, da quando proclamò di voler
“riprendere in mano le bandiere della borghe-
sia, che la borghesia stessa aveva lasciato ca-
dere nel fango”. Il boss della FIOM-CGIL
Landini l’ha detto a chiare lettere nella mani-
festazione del 16 ottobre: noi avevamo la solu-
zione e non ci avete voluto coinvolgere; il can-
didato boss della “sinistra dispersa” traduce il
tutto in politichese. Così, l’abbraccio sindaca-
to-partito si fa stretto, sul modello (vecchio
modello, anche questo!) del Labour Party in-

glese fondato sulle trade unions e da esse di-
rettamente ispirato. Dietro a queste parole
vuote, che possono far battere i cuori solo di
vecchi marpioni come Bertinotti (o di poveri
illusi come la “moltitudine” dei “soggetti” che
vagano nel buio in cerca di un leader), sta il
fatto reale: la crisi economica non è recupera-
bile, bisogna attrezzarsi a tempi duri e bui, e
bisogna farlo rinverdendo quel nazionalismo
orgoglioso che s’è come appannato sotto le
zaffate d’alito fetido che viene da un ceto or-
mai putrefatto – forze nuove abbisognansi, ed
ecco che FIOM da una parte e SEL (“Sinistra
Ecologia e Libertà”) dall’altra si fanno avanti,
sgomitano per farsi vedere, raccolgono con-
sensi da aristocrazie operaie e piccolo-borghe-
si depressi. “Non sia mai che si debba morire
berlusconiani! l’Italia si merita di più!”. 
Non c’è dubbio: costoro si candidano al ruolo di
controllori sociali, prima di svolgere quello ne-
cessario (e loro connaturato) di arruolatori di
proletari nell’esercito patriottico, quando i ven-
ti di guerra soffieranno più forti. Allora sì che si
proveranno a “salvare l’Italia” – dal nemico e-
sterno (mandando i proletari a massacrarsi fra
di loro su fronti opposti) ma soprattutto da quel-
lo interno (i proletari stufi marci della guerra e
decisi a minacciare l’ordine borghese).
Resta da vedere se i proletari cascheranno nel-
la trappola. Compito di noi comunisti è quello
di impedirglielo e di indicargli un’altra via –
quella anti-nazionale perché anti-capitalista.

Cina sempre più ingolfata nelle contraddizioni del capitale
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